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I.IBRO SETTIMO. * 

I lordi fuorusciti ed i loro aderenti prova- *584 
rono tosto gli effetti dell' amicizia , cttè/Arran 
a veva contratta colf Inghilterra. Siccome E- 
lisa betta aveva permesso loro il rifugiarsi 
ne’proprii Stati, e molti de’ suoi ministri e- 
lano di sentimento, che ella dovesse impie- 
gare le sue armi in difesa della loro causa ^ , * 

cosi il timore che ciò si avverasse era stata 
Tunico motivo che avea ritenuto Giacoma 
ed il suo favorito dal venire contro di loro ad * 
estremità tali , che potessero risvegliare la 
compassione e lo sdegno degl’ Inglesi , e s ti- • 
molarli ad agire vigorosamente in loro lavo- 


Digitized by Google 



«r 


«584 


• * 


Ir-' 


* ( « ) 

re. Ma , tolto allora qualunque timore di que- 
sto genere, si azzardarono a convocare un Par- 
lamento , nel quale fu approvato un atto , in 
virtù di cui furono dichiarati rei Angus, Mar , 
Glamis, ed un gran numero de 1 loro seguaci. 
I loro beni si dichiararono ricaduti alla Co- 
rona V e, secondo la pratica dei monarchi 
scozzesi , i quali erano ‘obbligati a premiare 
la fazione che aveva favorito i loro interessi , 
col farle parte delle Spoglie dei vinlf, Giaco- 
mo ne distribuì la maggior parie ad Arra*n 
ed a’ suoi colleghi : 4 

Non fu meno .rigoroso il trattamento che 
fu fatto al clero. A tutti i ministri , lettori e 
professori de’ collegi fu imposto il sottoscrive- 
re nel termine di quaranta giorni un foglio 
che attestasse la loro approvazione alle leggi 
concernenti' la Chiesa emanate nell 1 ultimo 
Parlamento. Molti , intirnoriti o corrotti dal- 
la corte, ubbidirono; altri ricusarono. Gli 
stipendii degli ultimi furono sequestrati ; al- 
cuni de 1 più risoluti furono messi in prigio- 
ne, e molti obbligati a fuggirsene fuori- deb 
regno. Quelli che condiscesero , caddero in 
sospetto d’avere agito per motivi d’interesse 
o d’ambizione. Quelli che soffersero per non 
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volere aderire, acquistarono una gran ripu- 1 584 
tazione, dando una prova così convincente 
della loro costanza e sincerità. Le curie eccle- 
siastiche furono quasi del tutto soppresse. In 
alcuni luoghi rimasero appena lauti ministri 
da soddisfare a’doveridel cultoreligioso: que- 
sti caddero ben presto dalla stima del popolo , 
e, essendo proibito loro, nqn solamente il par- 
- lare d’affari pubblici, ma obbligati ancora 
dalla gelosia del governo a regolare ogni lo- 
ro sentimento ed espressione in modo tale da- 
non dare il minimo disgusto alla corte, i lo- 
ro sermoni divenivano languidi , insipidi e 
spregevoli , e credevasi generalmente f che , 
insieme co’ più virtuósi nobili, ed i piu fede,- 
li ecclesiastici', l’autorità ed il vigore della 
religione fossero allora banditi dal regno 1 . 

Elisabetta andava frattanto rimettendo in 
piedi colla regina di Scozia uno di quelli in- 
concludenti negoziati che era divenuto qua- 
sinna formalità il rinnovare ogni anno. Que- 
sti servivano non solamente per tenere a bada 
quell’ infelice Principessa con qualche 'speran- 
za di libertà , ma erano ancora un pretesto 
per eludere le premure che venivano fatte dal- 
le potenze straniere in favore di lei, e servi»* 
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IÓ84 vano a te °erp in soggezione Giacomo , col far 
gli vedere , che ella poteva in qualunque tem- 
po mettere in liberta mia pericolosa rivale 
che gli disputasse il Irono. Lasciava avanza- 
re questi trattati fin tanto che le piaceva , 
e non le mancava mai un pretesto per roni- 

r 1 perii allorché non erano più necessari! . II 
trattato che allora agi la vasi non era forse 
più sincero di molti altri precedenti , ma 
non furono però frivole le ragioni che gli 
tolsero ogni effetto. 

^ Mentre un certo viandante chiamato Cri- 
chton faceva vela dalla Fiandra verso la Sco- 
zia ^avvenne che al vascello su cui era a bor- 
do in qualità di passeggierò , fu data la cac- 
cia da' corsari, che in quei tempi infestava- 
no sovente gli stretti di mare. Crichlon , sor- 
preso da gran confusione , lacerò in pezzi al- 
cuni logli che custodiva presso di se , e li 
getto via ; ma , per un accidente assai straor- 
dinanojil vento gli rispinse dentro il vascel- 
lo, e furono immediatamente raccolti da al- 
cuni passeggiai , i quali gli portarono a Wa- 
de segretario del consiglio privato. Egli con 
glande industria e pazienza gli riunì insieme 
e fu trovato che contenevano il ragguaglio 
d una congiura , che dicevasi essere stata for- 
wia ta dal re di Spagna e dal duca di Guisa 
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per invadere T Inghilterra. 11 popolo non si *584 
era per anche liberato dal timore e dall’ in- 
quietezza cagionala dalla congiura , in cui ' 
Throgmorton si era impegnalo ; e , siccome 
le asserzióni di lui parvero allora confermate' 
da un’altra evidente riprova, si risvegliaro- 
no i passati timori e la costernazione diveh- 
ne generale ed eccessiva. Siccome tutti i pe- 
ricoli , da’qualj era stata Tlnghilterra per mol- 
ti anni minacciata , avevano origine o imme- 
diatamente da Maria stessa , o da quelli che 
spacciavano il suo nome per giustificare le 
proprie sollevazioni e congiure , cosi una tal 
cosa diminuì a poco a poco la compassione 
che meritavano le sue circostanze, e gli tu-» 
glesi invece di compatirla cominciarono a 
temerla e ad odiarla. Elisabetta , sotto il cui 
saggio e pacifico regno gl’ Inglesi godevano 
una perfetta tranquillità , e la quale aveva 
aperte alcune miniere di ricchezze sconosciu- 
te a 1 loro antenati , era amata svisceratamen- 
te da tutti i suoi sudditi, i quali, per amore 
della sicurezza di lei , non meno che pel pro- 
prio interesse , aceendevansi semprte piu con- 
tro la regina di Scozia. -• * 

A disanimare i partigiani di Maria fu giu- 
dicato necessario convincerli con qualche pub- 
blico fatto, quanto affezionati fossero gl’ Iu- 
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i584 glesi alla loro Sovrana, e che qualunque at- 
tentato contro la vita di lei sarebbe costato 
caro alla sua rivale. A tale effetto fu.forma- 
*9 ta un 1 Associazione . , e quelli che vi si sotto-* 
olt *.misero si obbligarono co’ giuramenti più so- 
lenni » a difendere la Regina contro tutti i 
. suoi nemici tanto domestici che stranieri , e, 
..se si fosse fatta violenza alla vita di lei per 
favorire il titolo di qualsisia pretendente al- 
la Corona, non solamente s’impegnavano a 
pon riconoscer mai la persona , o le persone 
da cui , o a pio di cui venisse commessa un’a- 
zióne si detestabile, ma promettevano anco- 
ra alla presenza dell’eterno Iddio di perse- 
guitare a morte chiunque si fosse, e di eserci- 
tare contro chi che sia una terribile vendet- 
ta sino all’ ultimò’ esterminio ed. estirpazio- 
ne « a. Persone d' ogni classe sottoscrissero 
questo patto col maggior calore e con vera 
uniformità di pareri a. 

Maria riguardò questa associazione , non 
lolamente come un disegno manifesto di esclu- 
derla da ogni diritto di successione ? ma an 
cora come un- sicuro. presagio di sua rovina. 
Per allontanarla fece quei deboli sforzi , dei 

- i State. Dvinls , I , izz. * • 
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«quali era ancora capace, e spedi Nave suo ,534 
segretario alla corte d’ Inghilterra con ofler- ' 
ta di una rassegnazione alla volontà d’ Elisa- 
betta su qualunque articolo , eli’ era stato oc- 
casione della loro inimicizia, più perfetta di 
quella che i suoi patimenti le avevano fatto 
lare sino allora L Ma , o che Maria sostenes- 
se inflessibilmente i proprii diritti come so- 
vrana jndipendente, o che, cedendo alla ne- 
cessita delle circostanze in cui si trovava , pro- 
curasse per via di concessioni di placare la 
rivale , ebbe una riuscita ugualmente infeli- 
ce. La sua fermezza attribuivasi ad ostinazio- 
ne, o alla segreta speranza di un ajuto stra- 
niero} le sue concessioni credevansi o poco 
sincere , o cagionate dal timore di qualche 
imminente pericolo. La brama però, che al- 
lora dimostrava di condiscendere a qualun- 
que condizione, era si grande, che Walsin- 
gham fece calde istanze alla sua padrona af- 
finchè venisse con lei ad un accordo finale: 

Ma Elisabetta era persuasa che il timore sve- 
gliato in lei dall 1 associazione , e nuli’ altro , 
l’aveva resa così umile e condiscendente. Cre- 
deva sempre che nelle azioni di Maria vi fos- 
se del mislerio e dell’ inganno , c sospettava 

1 Id. , ibid. > . 
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g / che tenesse una segreta corrispondenza co 1 cat- 
tolici inglesi , che si. trovavano tanto dentro 
quanto fuori del regno. J\è i suoi sospetti e*» 
Vano privi affatto di fondamento. Maria ave- 
va verso quel tempo scritto una lettera al car- 
dinale Francesco Inglefeld, tacendogli pre- 
mura di sollecitare l’esecuzione di quel che 
ella chiama la gran congiura , p il gran di- 
segno , senza punto esitare a riguardo di al- 
cun pericolo a cui poteva espor la sua vita , 
la quale volentieri avrebbe abbandonata , se 
con tal sacrifizio avesse potuto procurare 
qualche sollievo ad un f sì gran numero di op- 
pressi figliuoli della Chiesa » . > < 

Elisabetta pertanto , in vece di porgere o- 
recchio ai progetti fatti dalla regina di Sco- 
zia, o di mitigar punto il duro trattamento 
di cui questa si lamentava , risolvè di toglier- 
la dalle mani del conte di Shrewsbury,e di 
assegnarle per custodi Amias Paulet e JDrue 
Druiy, Shrewsbury aveva esercitalo il suo 
impiego con gran lèdei fa pel corso di quindi- 
ci anni , ma nel tempo stesso aveva trattato 
Maria con piacevolezza e con rispetto , ed a- 
Veva sempre addolcilo l’asprezza de’ coman- 
di coll’ umilia con cui li metteva inesecuzio- 

t SlRVPE , 3 , 
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ne.La stessa gentilézza noi? si doveva spera- 1584 
re da persone di un ordine inferiore , la seve- 
ra Vigilanza delle cjùali era forse il pr in cip al 
requisito, e F unico meritò, per cui preten- 
der potessero d’ ottener favore od avanza- 
mento *. * ■ •’*- 

Siccome Giacomo non era meno bramoso 
di prima di privare i nobili fuorusciti della 
protezione d’ Elisabetta , destinò il signore di 
Gray suo ambasciatole alla córte d’ Inghil- 
terra , e gli affidò la condotta di un negozia- 
to per tale effetto ; del quale onore egli fu de- 
bitore all’invidia ed alla gelosia del conte 
d’ Arran. Gray possedeva tutti i talenti di un 
cortigiano, era avvenente della. persona , a- 
veva ima destrezza insinuante , una smisura- 
ta ambizione, ed uno spirito inquietò e rag-.' - 
giratore. Nel tempo della sua dimora in Fran- 
cia era stato ammesso alla più stretta confi- 
denza del duca di Guisa , e , per guadagna- 
re il favore di lui , aveva rinunziato alla re- 
ligione protestante , e professato il più fei-vo- * 
roso r zeIo per la prigioniera Regina , che te- 
neva una segreta corrispondenza con lui, da 
cui sperava de’ gran vantaggi. Alsuo ritorno 
nella Scozia , corteggiò Giacomo con un’ as T 

1 Camd. , 5oo. 
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if>8 j siduita straordinaria , e le sue qualità non 
mancarono di fare la solita impressione sui 
cuore del Ile. Arran , il quale lo aveva in- 
• irodotlo, cominciò tosto a temere il favore 
cV egli veniva acquistandole, lusingandosi 
che l’assenza avrebbe cancellato qualunque 
sentimento di tenerezza daH’animo di un gio- 
vane principe, lo additò, per mezzo delle 
sue maliziose lodi, come il soggetto più abi- 
le del regno per un’ ambasciata di sì grande 
importanza , e contribuì a sollevarlo a quel- 
l’alto posto per affrettarne poi la caduta. E- 
lisabetta , la quale aveva una destrezza ma- 
ravigliosa nello scorgere gl' istrumenli adat- 
tati a promuovere i suoi disegni, procurò per 
via di carezze e di regali d’assicurare Cray 
alla propria parte. Le prime lusingavano la 
vanita di lui che era grande; i secondi sup- 
plivano alla sua prodigalità , che era ancora 
maggiore. Si abbandonò senza riserva alle 
direzioni d’ Elisabetta , e , non solamente si 
propose di ritenere il Re sotto la dipendenza 
dell’ Inghilterra, ma agiva ancora in qualità 
* di spione su gli andamenti della regina di 
•: Scozia , e scopriva alla sua rivale .ogni segre- 

to che gli riusci vacavate di bocca , mostran- 
do un grandissimo zelo pel servizio di lei 

\ i $jrype , 3 , 3o2„ . Mblv. ,^3» 5, 
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lì credito di Gray. presso la corte d’Tnghil- .i58.{ 
terra pregiudicò estremamente a’ nobili fuoru- 
sciti. Elisabetta uon pensò più ad impiegare 
la sua potenza per rimetterli nel loro paese; 
trovò più facile il dar legge alla Scozia col 
corrompere i favoriti del Rè, e, 'per condi- 
scendere alle istanze di Gray, comandò agli 
esuli che abbandonassero la parte settentrio- 
nale dell’ Inghilterra , e si ritirassero nel cen- 
tro del regno. Un tal comando rendeva loro 
difficile il mantenere alcuna corrispondenza 
co loro partigiani di Scozia , e quasi impos- 
sibile il ritornarvi senza la permissione di lei. 

Gray , col guadagnare un punto che tanto 
sfava a cuore a Giacomo, si assicurò meglio » 
di prima nel suo favore, ed acquistando mag- 
gior riputazione si rendette capace di servi- 
re Elisabetta con miglior successo ». 

Arran aveva posseduto per qualche tempo »^85 
tutta la potenza, le ricchezze e gli onori, che 
la smoderata sua ambizione poteva deside- 
rare , o 1’ affetto d’un principe, che non sa- 
peva por limiti alla propria liberalità , potè - 
concedergli. La carica di lord cancelliere , 
la più nobile e più importante del regno^ gli 
fu conferita anche durante la vita del conte 

i Cald. ^3* 6^3 r 
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585 d’ Argyll , il quale era succeduto ad Athole 
in quel posto i j ed il pubblico riguardava 
con istupore e con rabbia un v semplice sud» 
dito , un soldato di fortuna , ignorante del» 
le leggi e disprezzalore della giustizia, desù» 
nato a presiedere nel Parlamento, nel eonsi- 
, glio privato , nella corte della sessione , e ri - 
vestito di un arbitrio dispotico sulla proprie- 
tà de 1 suoi compatriotti, sudditi al pari di lui. 
Era nel tempo stesso governatore dei castel- 
li di Slirling e di Edimburgo , e come se il 
suo merito non fosse abbastanza ricompensa» 
to dal complesso di tutte queste dignità , fu 
creato luogotenente generale di tutto il regno. 
Nessuno era ammesso alla presenza del Re sen» 
za la sua permissione ^ nessuna grazia poteva 
ottenersi , se non colla sua mediazione. Già» 
corno occupato nei divertimenti giovanili a- 
veva deposta nelle sue mani tutta la regia au- 
torità. Un tale innalzamento non meritato aer- 
erebbe r arroganza sua naturale, eia rendet- 
te insopportabile. Non fu più contento della 

^ condizione di suddito^ tua pretese di far di- 
scendere l 1 albero di sua famiglia da Murdo 
duca d’ Albania , e vantavasi scopertamente 
di avere un titolo alla Corona migliore che 
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quello del Re medesimo. Ma unitamente a gue- iS85 
sti pensieri di regno riteneva Tuttavia la viltà 
conveniente alla sua primiera indigenza. La 
sua venalità «some giudice era scandalosa - ed 
era superata soltanto da quella della sua mo- 
glie , la quale , ad onta del decoro, prende- 
va parte in quasi tutte le differenze che ve- 
nivano a decidersi , impiegava tutta la sua 
autorità per corrompere o intimidire i giudi-r 
ci, e dettava loro quasi scopertamente le de- 
cisioni i . La sua rapacità come ministro era 
insaziabile. Non soddisfatto delle rendite di 
tante cariche, delle sostanze e degli onori che 
appartenevano alla famiglia d’ Hamilton , e 
della maggior parte delle terre di Gowriè, a 
lui toccate, aspirava alle possessioni di mol- 
ti alti i nobili. Richiese a lord Maxevell il cam- 
bio de’ suoi beni colle terre confiscate di Kin- 
neil 5 e, perchè egli don volle abbandonare i 
propri i beni ereditarli per una possessione co- 
si incerta, 'gli sollevò contro il signore di John- 
ston suo rivale ereditario; e cagionò m quel- 
la parte del regno una guerra civile. Fece car- 
cerare il conte d’ Aditole , lord Home, il si- 
gnore di Cassils ; il primo perchè non volle 
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i 58 5 far divorzio dalla sua moglie , figliuola del 

conte di Gowrie, e sostituirlo ne’suoi beni 5 
il secondo perchè non volle disfarsi di alcune 
' , terre adiacenti ad uua sua tenuta , ed il ter*- 
zo per aver ricusato di prestargli una somma 
di denaro. Tutto il paese era pieno delle sue 
spie , le quali V intrudevano in tutte le bri- 
gate. Ipiii prossimi vicini si temevano scam- 
bievolmente, e non si fidavano l 1 un dell 1 al- 
Irò. Ogni vivere compagnevole era spento. 
Era interrotto persino il commercio comune 
d 1 umanità ; nessuno sapeva di chi fidarsi, e 
con chi dare sfogo alle sue doglianze. Non si 
Iroya forse nella storia un esempio d 1 un mi- 
nistro così universalmente detestabile ad una 
nazione, o che meritasse d 1 essere più giusta- 
mente abbonito 1, 

Non ostante , Arraa , senza punto curare 
i sentimenti ed i bisbigli del popolo , lasciò 
Ja briglia al suo temperamento naturale , e 
procede ad azioni ancora più. violente. Da- 
vid Home d 1 Argaty , e Patrizio suo fratel- 
lo , avendo ricevuto lettere da uno de 1 lordi 
fuoruscili contenenti affari privati , furono 
condannati , e messi a morte , come rei di 
corrispondenza co 1 ribelli. Cunninghamè di 

v. ' .4 Sro-rsw- , t 33j , 338- 
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•pFumwhasel, e .Douglas dì MainS , due gen- 
tiluomini d 1 onore e eli riputazione , furono 
accusati d aver congiurato co’ nobili fuoru- 
sciti , e d 1 aver assalito la persona del Re.. 
Un solo testimone comparve ; le prove con- 
vincenti che addussero della loro innocenza 
non ammettevano rèplica ^ lo stesso loro ac- 
cusatore di lì a poco contesso , essere stato 
Subornato da Arran , e* tutti erano persua- 
si che 1’ accusa fosse senza fondamento j fu- 
rono nondimeno dichiarati colpevoli , e su- 
birono la morte come traditóri * , ' 

. -Quasi nel tempo stesso che questi gentiluo- 
mini furono puniti per una supposta congiu- 
ra , la. yita.d’ Elisabetta fu in pericolo a ca- 
gione di lina- vera e reale. Parry , dottore di 
legge e membro della Camera dei comuni y 
uomo vano e fantastico, ma di un animo ri- 
soluto , si era -riconciliato ultimamente colla- 
Chiesa di Roma. Ripièno dello zelo di un 
nuovo convertito , si esibì di dimostrare con 
quanta, sincerità fosse attaccato alla religione 
da lui. abbracciata con uccidere Elisabetta^ 
Ma y quantunque avesse sovente accesso alla 
Regina , il timore , a q ualche sentimento di 
rispetto , che» ancor- gli restasse , lo trattori- 

■MpMVMBl 
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i585 nero dui commettere un sì atroce delitto. Per 
buona sorte , la sua intenzione fu alla fine 
2 scoperta da Melvil , unica persona in lnghtl- 
mar. ( Crra a CU J p avesse comunicata , ed avendo 
egli stesso volontariamente confessato la pro- 
pria cólpa, sofferse il castigo che meritava r. 

Queste replicate congiure contro la Sovra- 
na , risvegliarono lo sdegno del Parlamento 
inglese , e diedero occasione ad ano statuto 
molto straordinario , il quale alla fine riuscì 
dannosoalla regina di Scozia. In virtù di que- 
sta legge fu ratificata l 1 associazione in difesa 
della vita d’ Elisabetta, e (fi più fn decreta- 
to: » Che se si solleverà qualche ribellione nel 
regno , o sarà fatto attentato in pregiudizio 
della persona di S. M. da qualcheduno , o 
in favore di qualcheduno che pretendesse a- 
ver diritto alia Corona, la Regina autorizze- 
rà ventiquattro persone per deputazione se- 
gnala còl gran sigillo, con diritto di esami- 
nare e pronunziare su tali ingiurie, e , dopo 
pronunziata la sentenza , sarà pubblicato un 
editto in cui tutte le persone trovate colpevo- 
. li saranno dichiarate decadute dà qualunque 
diritto alla Corona , èd i sudditi di S. AT. 
potranno lecitamente ' perseguitare a morte 

i òLutc Trionfi voi. iy io3s- "■■■ -* * 
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chiunque di loro, o chi presterà loro ajuto o 
favore. E, se mai saia recato ad effetto qual- 
che disegno contro la vita della Regina , la 
persona da cui, o in favor di cui sarà esegui- 
ta un 1 azione sì detestabile, ed i loro discen- 
denti che saranno in qualsivoglia maniera 
consenzienti, o complici della medesima , non 
potranno mai più pretendere alla Corona , e 
saranno perseguitali a morte .nella stessa ma- 
niera » », Quest’ atto èra chiaramente diret- 
to contro la regina di Scozia ; e jo voglia- 
mo considerarlo come una espressione volon- 
taria dello zelo e dell’ interesse che aveva la- 
llazione per la sicurezza d 1 Elisabetta , o at- 
tribuirlo all’ influenza che-queiraccor ta Prin- 
cipessa conservava sopra i suoi Parlamenti , 
nou è cosa facile il conciliarlo colle massime 
generali della giustizia o della umanità. In 
vigore di tale atto , Maria divenne, non so- 
lamente obbligata a rispondere delle sue pro- 
prie azioni, ma ancora di quelle degli altri; 
in conseguenza di che ella poteva perdere il. 
diritto che aveva alla successione , ed anche 
la vita stessa. 

Maria considerò giustamente quest’ atto co- 
me un avviso di prepararsi a peggiori disav- 

I Jot. , VOI. I , 123. 
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i585 venture. E probabile che i ministri <P Elisa- 
betta avessero già risoluto di privarla di vila, 
e permisero diesi pubblicassero alcuni libri 
per persuadere la nazione die una risoluzio- 
, ne cosi crudele e senza esempio, era non so- 
lo necessaria, ma eziandio giusta 1 • Rendet- 
tero anche sconsolato quel breve corso di gior- 
ni che le rimanevano a vivere, con ogni sor- 
ta di crudeltà e di rigore , con cui erano ca- 
paci d’ affliggerla. Furono licenziati quasi tut- 
ti i suoi servitori , e non fu piu trattata con 
quel rispetto che si deve ad una Regina , e, 
quantunque il rigore <T una carcere di dicias- 
sette anni avesse alterato la sua complessio- 
ne , fu rinchiusa in due camere mezzo rovi- 
nate, e nelle quali appena nel cuor della sta- 
te poteva abitarsi a cagione del freddo. Non 
ostante la scarsézza delle sue rendite, era sta- 
ta sòlita distribuire regolarmente alcune ele- 
mosine ai poveri del villaggio contiguo al ca- 
stello. Paulel le negò allora la libertà di eser- 
citare quest’ atto di pietà e di umanità , che 
le serviva di gran consola zionein mezzo a’ 
suoi patimenti. II castello in cui abitava fu 
. convertilo in una prigione comune, ed un gio- 
vane sospetto di caltolicismo vi fu rinchiuso, 
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e trat tato sotto i suoi occhi coniai rigore .. i5S5 
die vi mori dallo strapazzo. Ella si Iameniò 
sovente coti Elisabetia di queste moltiplica- 
te ingiùrie , e se ne dolse, come si -con veni- 
va ad una donna, e aduna Regina*, ma, sic-^ 
come non vi era allora alcuna ragione poli- 
tica che obbligasse quella Principessa a tener- 
la più a bada con fallaci speranze , ben lun- 
gi d dr accordarle alcun conforto, non si de- 
gnò neppure di darle risposta. Il redi Fran- 
cia strettamente alleato ad Elisabetta, da cui 
sperava ajuto , ebbe timore di abbracciare la 
causa di Maria con qualche impegno,^ tutte 
le premure che fece in favore di questa era- 
no deboli, inefficaci, e di pura formalità. Ma 
Castelnau , ambasciatore di Francia, la cui 
compassione e zelo per V infelice Regina sup- 
pliva a quanto mancava nelle istruzioni che 
ricéveva dalla Corte, fece al cime -rimostran- 
ze sì forti contro gli strapazzi a 1 quali el]a era 
esposta, che ottenne alla fine che fosse trasfe- 
rita a Tnlhbury, sebbene prima ritenuta fos- v~ 
se la maggior parte dell 1 inverno seguènte in 
quella miserabile abitazione ». 

IN è gl indulti de suoi nemici, nè la trascu- 
ratezza dei suoi amici fecero tanta impresso- • 

* N . .» . 
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iS85 lie sull 1 a ^‘ ni ° Maria quanto 1’ ingratitu- 
dine del proprio figliuòlo. Aveva Giacomo 
trattato sino allora la madre sua con rispetto 
filiale , ed era perfino entrato con lei in ne- 
goziati, che davano qualche sospetto ad Eli- 
sabetta. Ma , siccome non era più di suo in- 
teresse che questa buona corrispondenza con- 
tinuasse , perciò Gray, il quale al suo ritor- 
no nella Scozia trovò che il favoredel Re ver- 
so di lui era molto ..cresciuto , lo persuase a 
- scrivere una lettera in termini aspri e risen- 
titi a sua madre , negando espressamente di 
* riconoscerla per regina di Scozia , o di con- 
siderare gli affari di lei connessi in alcuna ma- 
niera coi suoi. Questa crudele ricompensa del- 
la sua tenerezza materna , oppresse Maria di 
cordoglioe di disperazione. )> Per questo duti- 
24 que ( diss 1 ella in una lettera all’ ambascia- 
mar. tore di Francia ) io ho tanto sofferto a fine 
' di conservare a lui una-eredita, che a me per 
giusto titolo si appartiene? Io non gli invidio 
già la sua autorità nella Scozia-, non deside- 
ro alcun potere .- ne bramo di por piede in 
quel regno, se non per avere il piacere di ab- 
bracciare una volta un figliuolo, il quale ho 
j fin ora amalo con troppo tenero affetto. Tut 
to ciò chegode o spera , I’ ha ricevuto da me. 
Da lui nonlio mai ricevuto uè a&sisten za- -, uè 
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sussidio d 1 alcuna sorta. ISon voglioche i mici 
alleati lo trattino più come Re, e se . un pron- 
to pentimento non placala mia giusta còlle- 
ra , lo caricherò della mia materna maledizio^- 
ne , e cederò la mia Corona con tutte le mie 
pretensioni e chi le riceverà con gratitudine, 
e Je difenderà con vigore i ». Non è da-sup- 
porsi che fosse molto ardente 1" amore clic 
Giacomo portava alia madre, da lui non mai ; - 

conosciuta- j assai per tempo gli era stato in- 
segnato a considerarla come 1 q persona più 
dissoluta del suo^sesso ; e però non si diede 
pensiero di riacquistare la grazia di lei. Ma 
al presente non è fàòile a decidersi, se il suo 
.sdegno verso il suo sconoscente figliuolo uni- _ 
to alla £ua affezione pel calto.licismoslimQ.las- 
se Maria a pensar qualche -volta seriamente 
a diseredare il figliuòlo, o se queste minacce 
fossero profferite in un passeggierò risentimene 
to d 1 un affetto inai corrisposto. Alcuni fogli 
che sussistono ancora sembrano render pro- 
babile la primardi queste congetture. 

Sollecitudini d 1 un altro genere, e non me- 
no fastidiose, tenevano occupati i pensieri d*. 
Elisabetta. Sembrava che fòsse per finire la 
calma che aveva per lungo tempo goduta , 

i Jebb , voi. Il , 5? i. 
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,5g5 e tali tempeste si andavano preparando ino- 
gni parie che la riempierono d 1 un giusto sbi- 
gottimento, Tutte le nazioni circonvicine a- 
vevano sofFerto alcune rivoluzioni estrema- 
mente a lei pregiudiciali. Le grandi qualità, 
da Enrico III dimostrate nella sua gioventù, 
e per le quali sollevaronsi tanto le speranze 
dei suoi sudditi , svanirono nel- montar che 
lece sul irono, e l 1 acquisto dell 1 autorità su- 
prema sembra che non solamente corrompes . 
se il suo cuore, ma che guastasse ancora il suo 
intelletto. Egli perde tosto la stima e l 1 affet- 
to della nazione, e la sua vita , divisa fra le 
austerità d 1 una divozione superstiziosa , e la 
stravaganza della più dissoluta scosturaatez- 
za , lo rendè, tanto spregevole, quanto era o- 
dioso a riguardodellas.ua rapacità, della pro- 
digalità e dell 1 alletto verso alcuni indegni suoi 
lavorili. Nella morte dell 1 unico suo fratello 
questi sentimenti del popolo scoppiarono con 
violenza. Enrico non aveva figliuoli , e seb- 
bene fosse in eia di soli trenladue anni, con- 
sideravasi di già come aperta a 1 pretendenti 
la successione alla Corona. 11 re di JN avaria 
discendente lontano della famiglia reale, ma 
erede indubitato della Corona, era un fervo- 
roso protestante. 11 prospetto di un acciden- 

' > te così rovinoso alla loro religione , quanto 

» . «. 
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era la possibilità che montasse egli sul tròno 
di Francia , spaventò tutti i cattolici d’ Eu- 
ropa; e il duca di Guisa, spalleggiati) dai pa- 
pa ed assistito dal re di Spagna , comparve 
in iscena a difènder la fede romana , e a so- 
stenere i diritti del cardinale di Borbone alla 
corona. Per unire insieme il partito fu stret- 
tO'Un vincolo di confederazione , distinto col 
nome di Lega Santa. Tutti gli ordini di per- 
sone vi si unirono a gara. Lo spirito di fa- 
zione si sparse con prodigiosa rapidità r na- 
turale alle passioni religiose in quei tempr. 
Tutta la parte sembrava non avere altro og- 
getto nè altra brama, se non se la distruzio- 
ne della riforma, non solamente in Francia, 
ma anche in tutta l’Europa; e il duca di Gui- 
sa , capo di questo possente è zelantecprpo, 
acquietò nel regno un’* autorità di gran lunga 
superiore a quella che vipòssedeva il Re stes- 
so. Filippo IF, mediante la conquista del Por^ 
togallo,’ aveva grandemente accresciutele for- 
ze navali della Spagna, ed aveva alla fine ri- 
dotto sotto il suo dominio tutta quella por- 
zione del continente , che è di là da’ monti 
Pirenei -, e che la natura sembrava aver de- 
stinata a formare una sola gran* monarchia. 
Guglielmo principe d’ Oranges , che inco- 
raggi- da prióia gli abitanti dei Paesi Bassi .a 


i 
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, 535 difendetela loro libertà, e colla saviezza e va- 
' lore formava e protèggeva la nascente repub- 
blica , era caduto per mano d 1 un assassino. 

L’ insigne genio del principe di Parma ave- 
va regolato intieramente il destino della guer- 
ra ne’ Paesi Bassi j tutte le sue imprese, con- 
certate con una profonda esperienza , ed ese- 
guile con ugual bravura , erano felicemente 
riuscite \ e gli Olandesi , ridotti agli ultimi 
estremi, erano sul punto di cadere sotto il do- -| 
minio del loro antico padrone. 

Non esisteva più alcuna di quelle circo- 
stanze , a cui Elisabetta era stala sino allora 
debitrice della sua sicurezza, Non poteva ri- 
trarre vantaggio alcuno dalla gelosia, che era 
sussistila tra la Francia e la Spagna : Filip- 
po per mezzo della sua alleanza col duca di 
v Guisa aveva un' uguale autorità ne' consigli 
di ambidue i regni- Gli Ugonotti non erano 
• in grado di far fronte alla potenza della lega, 

- e poco poteva sperarsi da qualunque diversio- 
ne, che potessero fare. Nè era probabile che 
i Paesi Bassi potessero tenere lungo tempo oc- 
cupate le armi , e divider le forze della Spa- 
gna, In questa situazione degli affari d’ Eu-, 
ropa , Elisabetta fu obbligata a trovare un 
nuovo ordine di condotta * e la sua avvedu- 
tezza in formarlo fu uguagliata dal vigore con 
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cui Io promosse. Le misure piu confacenti al r5Sò 
suo temperamento , e le quali aveva sin al- 
lora prese, erano caute, e sicure; quelle che 
allora adottò erano ardite e rischiose. Prefe- 
riva la pace , ma non temeva la guerra; ed 
era capace , quando era spinta dalla necessi- 
ta , non solamente di difendersi con spirito , 
ma di attaccare ancora i suoi nemici con tal 
franchezza, che allontanava il pericolo da’ 
suoi Stati. Ella somministrò agli Ugonotti ud 
sussidio considerabile di denaro. Tenne un se- 
greto maneggio con Enrico III ; il quale, seb- 
bene fosse obbligato ad unirsi alla lega , ne 
odiava però i capi, e bramava la loro distru- 
zione. Intraprese a proteggere scopertamen- 
te la repubblica di Olanda , e le mando in 
ajuto un poderoso esercito. Procurò di for- 
mare una confederazione generale di tutti i 
principi protestanti per contrapposto alla le- 
ga de 1 cattolici. Determinò di procedere col- 
l 1 ultimo rigore contro la regina di Scozia, i 
patimenti e i diritti della quale recavano a’ 
suoi nemici uno specioso pretesto per inva- 
derne gli Stali. Risolvè di raddoppiare le sue 
premure per recare ad effetto una piu stret- 
ta unione colla Scozia, e dilatare e perpetua- 
re Ja sua preponderanza su i consigli di quel* 
la nazione. , , • 


» V 
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i;58ò Nonle fu (Ufficile l’ indurre la maggior par-» 
te dei colligiani scozzesi a favorire tulli isuoi 
disegni. Gray , il cav. Giovanni Maitland, 
il quale era stato promosso all’ ufìzio di segre-^ 1 
tario, occupata, prima dal suo fratello, il cav. 
Luigi Bellenden segretario di giudicatura, il 
quale era succeduto a Gray in qualità di agen*. 
te del Re a Londra , erano le persone nelle 
quali principalmente confidava. Per dirigere 
e sollecitare i loro movimenti spedì il cav. 
^Odoardo Wotlon insieme con Bellenden nel- 
la Scozia. Era questi un uomo d’ umore al- 
legro, cortese e grazioso nelle compagnie, era 
eccellente in tutti gli esercizii pe' quali Gia-p 
conio aveva passione, e divertiva il giovane 
Re col racconto delle sue avventure , e delle 
osservazioni che aveva fatte nel corso d’ una 
lunga dimora in paesi stranièri $ ma, sotto 
il velo di queste qualità superficiali, nascon- 
deya uno spirito pericolo.- e raggiratore. S>’ 
insinuo tosto nella grazia di Giacomo, e men- 
tre sembrava unicamente intento, al piacere e 
ai divertiménti , acquistò, tale preponderane 
za sopra tutti i pubblici consigli , quale non I 
io si conveniva ad un forestiero ». ) 

-la^g. Nessuna cosa però potè riuscir, più gradita- 
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alla nazione dèi la proposta che egli fece d’ima r5à* 
stretta alleanza ira i due regni in difesa della 
religione riformata. Il rapido e spaventevole 
progì esso della lega cattolica- sembrava invi- 
tar tutti r principi protestanti ad unirsi per ìa 
conservazione della loro religione comune. 
Giacomo abbracciò F apertura con calore , 
ed um assemblea degli Stati Io autorizzò a con- 
chiudere un tale trattalo, e s’impegnò di far- 
lo ratificare nel Parlamento 1 , La prontezza 
con cui Giacomo concorse in questo consiglio 
non debbe totalmente ascriversi o al suo pro- 
prio, zelo, o alla destrezza di Wotton , mavì 
diede occasione in. parte la liberalità- d’ Eli- 
sabetta. In contrassegno del suo materno af- 
fetto verso il giovane Re, gli assegnò una pen- 
sione annua di cinquemila lire sterline , che 
era la stessa somma che il padre aveva asse- 
gnata a lei prima eh! ella montasse sul trono. 
Questa circostanza, che ella ebbe la premu- 
ra- di mentovare , la rendeva una somma in 
quei tempi molto considerabile > e fu un re- 
galo molto gradito dal Re, le cui entrate' nel 
tempo di una luoga minorità erano.state ai* 

1 fatto dissipale 2. 
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i585 Ma I’ oggetto principale de' maneggi dì 
W otton si era il rovinare Arrap. Sino a tanto 
che un favorito cosi odioso alla nazione con- 
tinuava a governare il Re , la sua sussistenza 
poteva esser poco giovevole ad Elisabetta, e, 
quantunque Àrran dall’ abboccamento che eb- 
be con llunsdanein poi, fosse comparso molto 
* inclinato agl’interessi di lei, ella però non po- 
teva aver gran fiducia in un uomo,lacui con- 
dotta era cosi capricciosa ed irregolare j e 
, che non ostante le sue proteste in contrario , 
continuava a tenere una. segreta corrispon- 
' denza con Maria, e col duca di Guisa. I no- 
bili fuorusciti erano amici in Inghilterra non 
meno per affetto , che per interesse, ed era- 
no le sole persone fra gli Scozzesi, delle qua- 
li in qualsivoglia pericolosa esigenza si potes- 
se interamente fidare. Prima che Bellenden 
partisse da Londra , erano essi stati colà ci- 
tati sotto pretesto di giustificarsi delleloroac- 
cuse , ma in realtà per concertare con lui le 
maniere più acconce a rimetterli in Patria. 
Wotton seguitò questo disegno, e procurò di 
ridurlo al punto dell 1 esecuzione, la quale fu 
molto facilitata da un accidente non punto stra- 
ordinario , nè considerabile. Il cav. Giovan- 
ni Forster , e Ker di Ferniherst, T uno in- 
glese e l 1 altro scozzese, custodi delle lroutie- 
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re di mezzo, essendosi incontrati, secondo il ,535 
costume degli abitanti delle frontiere , nella 
metà dell’ estate , nacque fra loro una rissa, 
e lord Russel, figliuolo primogenito del con- 
te di Bedford, vi restò ucciso. Questa scara- 
muccia fu puramente accidentale, ma Elisa- 
betta amò meglio considerarla come un dise- 
gno formato da Ker ad istigazione di Arran 
per suscitare ad una guerra i due regni. Fe- 
ce istanza che le fossero consegnati entrambi, 
e, quantunque Giacomo eludesse tale doman- 
da, 111 obbligato a rinchiudere Àrran nelca-. 
Stello di S. Andrea, e Ker in Aberdeen. Nel 
tempo dell 1 assenza del conte d 1 Arran dalla 
corte , "Wottou ed i suoi colleghi proseguiro- 
no i loro maneggi senza interruzione. Per lo- 
ro consiglio i nobili fuorusciti procurarono di 
accomodare le prapriedifferenze con lord Gio- 
vanni e lord Claudio, due figliuoli del duca , 
di Chatelheraut, dalla violenza di Morton cac- 
ciati fuori del régno. Le loro comuni disgra- 
zie , e l 1 interesse comune indussero ambedue 
le parti a seppellire nella dimenticanza l 1 an- 
tica discordia, che era stala fra le case d 1 Ha- . 
milton e eh Douglas. Colla permissione d 1 Eli- iQ 
sabelta se ne tornarono lutti in un corpo ne’ ofc U 
confini di Scozia. Arran, chenveva di nuo- 
yo ricuperato 1’ antico favore ; insisteva che 
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i585 si mettesse il regno in istato di difesa. Ma , 
Gray , Bellenden e Maitlatid attraversavano 
segretamente tutti i suoi passi. Impedirono 
ohe alcuni ordini necessari giungessero al lo- 
ro destino, altri ne resero inefficaci per la ma- 
niera con cui furono eseguiti , e tutti furono 
ubbiditi lentamente e con ripugnanza i. 

L’ ingegno fecondo di Wotlon meditava nel 
tempo stesso un’ altra più pericolosa congiu- 
ra. Egli si era messó in testa di sorprendere 
il Re , e portarlo per forza in Inghilterra j 
ma per buona sorie il disegno fu scoperto 5 
ed egli , per fuggire il castigo che meritava 
il suo tradimento, se ne parti senza' prender 

congedo 2. ' • 

Frattanto i nobili'fuorusciti affrettarono 
l 1 esecuzione delia loro impresa ^ e , siccome 
’ i loro amici 1 e vassalli erano allora pienti ad 
unirsi ad essi, entrarono nella Scozia? Ovun- 
que andavano- -erano ben accolti , come libe- 
ratori della loro Patria , e si mandarono al 
ciclo le più fervorose preghiereper la prospe- 
rità delle loro armi. Si avanzarono senza per- 
dere un momento di tempo alla volta di Stir- 
ling alla testa di diecimila uomini. U Re , 
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quantunque avesse messo insieme un esercito *58:? 
superiore di numero , non poteva azzardarsi 
ad incontrarli in campo aperto con milizie , 
la fedeltà delle quali era molto dubbiosa , e 
die almeno non erano per interessarsi di cuo- 
re nella causa ; nè la citta, o il castello era- 
no forniti di provvisioni in modo da sostene- 
re un assedio. Le porte frattanto dell 1 una e 
deli 1 altro I mono chiuse, ed i nobili siaccanù- 
paiono a S. Niniano . Quella stessa notlesòr- 2 
presero la città, o più probabilmente fu da- nov. 
la loro nelle mani j ed Arra», che si era mes- 
so all 1 impegno di difenderla , fu obbligato 
a salvarsi con ima/uga precipitosa. La mat- 
tina, seguente investirono il castello , in cui 
non vi erano provvisioni per ven liquattr 1 ore, 
e Giacomo fu necessitato immediatamente a* 
porgere orecchio a proposizioni d'accomoda- 
mento. JNom furono essi talmente insuperbiti 
dal felice successo , che esigessero condizioni 
stravaganti, ed il Re era disposto a venire a 
qualunque ragionevole accordo. Ottennero 
essi un perdono nella più ampia forma di tut- 
te le ingiurie falle: i lorti principali del regno 
furono per modo di sicurezza , inessi nelle lo- 
ro mani; Crawford, Montiose ed il colonnel- 
lo Stewart furono rimossi dalla presenza del 
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1 5S5 Re , e fi* convocato un Parlamento per isla- 
bilire la tranquillità nel ' regno i . - 

- ' Quantunque la maggior parte de membri 
costituenti questo Parlamento fosse composta 
de’ nobili confederati e de’ loro aderenti,' non 
fecero però conoscere alcuno spiritò di ven- 
detta. Contenti di procurate un atto, per cui 
venissero rimessi al possesso de 1 loro antichi o- 
nori e sostanze , e che ratificasse il pei dono 
concesso dal Re, parvero disposti ac- scordar- 
. si di tutti i passati errori commessi nell’ am- 
* ministratone, e risparmiarono a Giacomo la 
mortificazione di vedere i suoi ministri mac- 
chiati d’ una pubblica nota d infamia. Ar- 
ran solo , privato di tutti gli onori , e delle 
sue accattate spoglie^ dichiarato con pubbli- 
co bando nemico della Patria, restò di nuo- 
vo immerso nell’ oscuril e deve da questo 
momento in pòi mentovarsi col solo suo pri- 
miero titolo di capitano Giaconiò Stewart. 
Siccome nel corso della sua non meritata pro- 
sperità era àlalo 1’ oggetto dell’ odio e della 
indignazione de’ suoi compatrioti , cosi essi 
riguardarono la sua caduta senza compassio- 
ne } e tutte le sue sciagure- non mitigarono 
punto il loro risentimento* 

i CaiiDì , 3 , 79Ò. 


» 


% 


( 3 ; ) , ■. • 

Il clero fu l’unico corpo di jSersone , che ^85 
non ottenesse alcun ristoro de' danni soffertij 
per mezzo di Questa rivoluzione. I nobili con*- 
federati avevano tutti insieme affettato d’ es- 
sere considerati custodi de 1 privilegi e della 
disciplina della Chiesa. In tutti i loro mani- 
festi avevano dichiarato essere intenzione lo- 
ro di rimetterli in vigore, e con tal plausibi- 
le pretesto avevano guadagnato molli amici. 
Dovevasi naturalmente allora aspettare qual- 
che frutto di queste promesse, e qualche con- \ 
traceambio di gratitudine verso molti de’ più 
insigni predicanti , i quali avevano sofferto 
per la loro causa , e che domandavano che 
si annullassero le leggi latte nell 1 anno prece- 
dente. Il He per altro era risoluto di mante- 
ner queste leggi in pieno vigore ; e , siccome 
i nobili avevano una grandissima premura di 
non disgustarlo insistendo sopra alcuna richie- 
sta spiacevole, i diritti della Chiesa furono ih 
questa , come in molle altre congiunture, sa- 
grifìcati ali 1 interesse de 1 secolari. I Ministri 
slogarono il loro malcontento dal pulpito -, e 
la loro impazieuza nel vedersi delusi prorup- 
pe in alcune espressioni ingiuriosissime anche 
al He stesso 1 . 
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,5&6 L' atfervescovo di S. Andiea ancora provò | 
gli elìciti della loro collera. H sin.. do provin- 
ciale di l 1 ' i se lo citò a comparire , e a render 
conto del suo disprezzo verso i decreti delle 
passale assemblee , pi esumendo di esercitare 
le runziònidi vescovo: e, quantunque negas- 
se di riconoscere la giurisdizione del tribù ua- 
i3 le, e si appellasse al Re, fu pronunziata con- 
ag 0 s. ito- di lui una sentenza , indoverosa non me- 
no che irregolare , di scomunica. Adamson 
con la stessa indecenza fulminò la sua scomu- 
nica arcivescovale contro Melvil , ed alcuni 
altri de’suoi avversari. 

Fu tenuta di lì a poco un’ assemblea ge- 
nerale ,-in cui il Recon qualche di Ricolta ot- 
tenne un atto , il quale permetteva cliecqn- 
tinuasse ancora nella Chiesa il nome e»l’ ulì- 
zio di vescovo. LVaatqrilà però di questo or- 
dine fu notabilmente ristretta. L’esercizio di 
disciplina , e* 1’ ispezione sopra la vita e la 
dottrinategli ecclesiastici fu commessa ai pte- 
sbiterii , ne' quali non fu. accordila a’ vesco- 
vi altra prominenza, semon quella di piesie- 
dere in qualità di modera lori perpetui. Essi 
medesimi furono dichiarati soggetti, nella stes- 
sa maniera che gli altri pastóri , alla giuris- 
dizione dell’ assemblea generale, e , siccome 
la discussione deh’ appello dell’ arcivescovo 
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F oteva risvegliare impegni slraòrdinai ii nel- i58G 
assemblea $ un tale affare fn terminato per 
mezzo di un compromesso. L'arcivescovo ri- 
nunzio a qualunque pretensione alla supre- 
mazia nella Chiesa , e promise di portarsi in 
una maniera conveniente al carattere di ve- 
scovo, come vien descritto da S. Paolo. L’as- 
semblea , senza esaminare i fondamenti del- 
la sentenza di scomunica pronunziata contro 
il vescovo , la dirhiarò nulla, e lo rimise in 
tulli i privilegi che godeva avanti che fosse 
pronunziala. Non ostante la straordinaria pre- 
mura dimostrala peli onore dèi sinodo , e la 
delicatezza e il rispetto con cui fu trattata la 
sua giurisdizione , molti membri furono cosi 
zelanti - , che protestarono contro questa de- 
cisione *. " >• • 

La corte di Scozia era allora ripiena di per- 
sone tanto affezionatead Elisabetta, che la le- 
ga fra i due regni, la quale era stata propo- 
sta 1’ anno passato, non trovò alcun altro osta- 
colo se non dalla parte del signor d’ EsneVal 
inviato di Francia. Giacomo stesso fu ii pii- ^4 
rno elle si offerse di rinnovare il trattalo. Eli- * u f»* 
sa licita non lasciò che passasse infruttuosa un' 
occasione cosi favorevole , e spedì imluedia- 

•'i Cu®. , 3 , Spotsw. , 346. - ; ; • ' 
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i$S6 temente Randolfb per conchiudere un tratta- 
to che ella tanto desiderava. Il pericolo a cui 
Ja religione protestante era esposta per l 1 ul- 
tima lega formata dalle potenze cattoliche alla 
sua distruzione , e la necessita di, una stretta 
alleanza fra quelle che avevano abbracciato 
la riforma per arrestare i loro perniciosi di- 
segni , furono addotti come fondamenti della 
lega. Gli articoli principali di essa furono : 
Che ambedue le parti si obbligassero a difen- 
dere la religione evangelica: che la lega fos- 
se offensiva , e difensiva contro tulli quelli 
che tentassero disturbare l’ esercizio di (juesta 
religione nell 1 uno e nell 1 altro regno : che se 
una delle parti fosse assalila, f altra, nono- 
stante qualunque pendente alleanza, non do- 
vesse, nè direttamente, nè indirettamente pre- 
stare ajuto all 1 assalitore : che se l 1 Inghilter- 
ra fosse invasa in qualche parte rimota dalla 
Scozia , Giacomo dovesse dare alla Regina 
un sussidiò di duemila cavalli, e cinquemila 
fanti ; che se il nemico sbarcasse , o si acco- 
stasse dentro sessanta miglia dalla Scozia , il 
Re dovesse uscire in campagna con tutte le 
site forze nella maniera stessa che farebbe in 
difesa del suo proprio regno. Elisabetta a vi- 
cenda s 1 impegnò ad agire in difesa della Sco- 
zia nel caso che fosse invasa. Nel tempo stes- 
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so ella aèsicmò il Ré, cète non si farebbe al- 
cun passo, il quale potesse in alcuna parie 
derogare alle pretensioni die aveva su la co- 
mila d’Inghilterra ». Etìsabetfcrpar ve molto 
soddisfatta di un trattato che rendeva la Sco- 
zia nn aReatóulite ini vece di am. pericoloso^ vi- 
cino , e le recava per quella parte un grado 
di sicurezza, a cui miti gli antenati di leia- 
revafto aspirato, ma clic nessuno di loro ave-*’ 
tei potuto ottenere. Lo z r> lo per la religione 1 
insieme or»’ beni d’ una pace , che ambidue 
i regni avevano goduto per un ti’mpo consi- 
derabile, avevano talmente diminuito la vio- 
lenza dell’antipatia m7jonale v che la condot- 
ta del Re fu di soddisfazione universale del 
suo popolo . • » ; r - • • - • 

L’ assoluzione di Archibalda Douglas espo- 
se iti quel tèmpo Giacomo ad un’ aspra, seb- 
beneginsta celisurft. Ebbe costui una granpar- 
te nella congiura contro la vita del Re suo 
padre. Tanto Morton , quanto Bumv , uno 
d$’ suoi servi , che furono puniti per tal de- 
litto ,do avevano accusato d’ essersi trovato 
presente all’ omicidio. Aveva egli scansato il 
castigo col fuggirsene in Inghilterra, e GiaGO- 
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1586 mo aveva sovente richiesto Elisabetta , che 
gli desse nelle inani «ito persona così inde- 
gna della protezione di lei. Ottenneallora dal 
"He stesso la permissione di, tornarsene nella 
Scozia^ e ^ dopo aver sofferto un processo da 
scherzo , disegnato a nascondere , piuttosto 
che a scoprire il suo reato , non solamente fu 
ricevuto in grazia dal Re, ma rimandato al- 
la corte d’ Inghilterra coll 1 onorevole carat- 
tere' di suo ambasciatore. Giacomo eia allora 
in tale età , che non si poteva addurre per i- 
scusa d’ un 1 azione così indecente $ nè la sua 
' gioventù i nè la poca esperienza j ma debbe 
attribuirsi all 1 eccessiva facilita del ^uo tempe- 
ramento, che lo induceva sovente a compia- 
cere a 1 suoi col ligiani a spese dellapropria di- 
gnità e riputazione I. « • ' ; 

Poco tempo dopo , lo sconsigliato affetto 
de 1 cattolici inglesi verso Maria , ed il loro 
sdegno implacabile contro Elisabetta diedero 
occasione ad una congiura , che fu rovinosa 
ad una Regina , lasciò una macchia indele- 
bile nella riputazione dell’ altra , e presentò 
all’Europa uno spettacele di cui non vi era 
stato sino allora esempio nella storia del ge- 
nere umano. ■ . 

t 1 
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Il dottor GiiTord,Gilberto Giflford,e Hoifg- ìfàd 
son , preti educati nel Seminario di Rheiins , 
avevano adottato una massima forse strana , 
ed entusiastica , che la bolla di Pio V contro 
Elisabetta era stata dettata immediatamente 
dallo Spirito Santo. Insellarono questa acce- 
dente opinione nell 1 animo di Savage inizia- 
le dell 1 armala spaguuola, nolo pel suo fana- 
tico zelo ed intraprenden te coraggio, e lo peiX . 
suasero che non poteva farsi un .servizio piu 
grato al cielo, quanto col toglier la vita ad . 
un eretico scomunicalo. Savage , bramoso di 
ottenere la corona del martirio, si obbligòcon 
voto solenne ad uccidere Elisabetta. Ballard, 
prete negoziante, era andato allora a Parigi, 
e sollecitava Mendoza (che ivi era ambascia- 
tore di Spagna ) a procurare un 1 invasione nel- 
l 1 Inghilterra, mentre gli affari della lega era- 
no cosi prosperi, e quel regno- sfornito di mi- 
lizie , avendone la Regina mandate tante del- 
le migliori ne 1 Paesi Bassi. Paget ed i fuoru- 
scili inglesi dimostrarono che un tale tentati- 
vo sarebbe stalo inutile , se prima non si to- 
glieva di vita Elisabetta , ò gl' invasori uon 
fossero assicurati di un possente concorso al 
loro sbarco. Se si poteva sperare die si desse 
uno di questi due casi , si prometteva un ef- 
ficace ajutoj e fra.tanto Ballard fu rimandai 
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1-536 to rifila Scozia a f innova ve i suoi maneggi. 

• à Ballarci comunicò i sturi disagili ad Anto- 
n j G Babington, giovine gentiluomo della con- 
tea di Derby , dotato di 'molte ricchezze , e 
di amabili maniere , il quale , -avendo con- 
tralto nel tempo della sua dimora in Francia 
una intrinsichezza coll’ arcivescovo di Glas- 
gow , era stalo da lui raccomandato alla re- 
.. ghiadi Scòzia. Si accordò egli con Pagèt nel 
considerare la morte d’ F.lisabetla come un 
preliminare necessario a qualunque invasione. 
Balla rd lo indusse a sperare, che quanto pri- 
ma sarebbesi posto fine a’ giorni di lei , e gli 
comunicò il voto di'Savagp, il quale era allo- 
ra in Londra aspettando T occasione oppor- 
tuna di scaricare il colpo.' Ma questo attenta- 
to sembrò a Jlabingtoii di si grande importanl- 
za, che non credette doversi fidare d 1 una so- 
la mano per eseguirlo , e propone che cinque 
•risoluti gentiluomini si unissero con Savage 
in urn’ impresa,, dalla cui felice riuscita di- 
pendevano tutte le loro speranze. Si esibì di 
trovare egli i soggetti, i quali avrebbero vo- 
lentieri intrapreso T incombenza, dei!’ onore* 
segretezza e coraggio de’ quali potevano sicu- 
ramente fidarsi. Quindi scoperse P affare ad 
Èduardo Windsor , a Tommaso Salisbury , 
a Carlo Tiliiey , a Chidioc Xielibourne a 
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Roberte Gage , a Giovanni Trnvcrs , a Ro- 
berto BarnwelJ, a Giacomo Charnock, al'n- 
rico Dun, a Giovanni Jones, a Roberto Pol- 
ly , i quali tutti, alla riserva di Poli y a erti 
P ardilo zelo aveva dato luogo nella società , 
erano gentiluomini di buone famiglie, uniti 
insieme eoi legami di privala amicizia, e rin- 
forzati dal più forte vincolo dello zelo di re- 
ligione* Dopo molte consulle tenute , fu al- 
la line stabilito il modo delle loro operazio- 
ni, e furono assegnate le differenti incomben- 
ze. Babingtòn stesso fu destinalo a liberare la 
regina di Scozia; Salisbtuy con alcuni altri 
prese F impegno di sollevare alcune contee a 
prendere le armi ; l 1 uccisione d 1 Elisabetta, 
incumbenza più pericolosi! ed importante di 
tutte , toccò in sorte a Ticlibouruc e a Sava- 
ge , con quattro colleglli. I loro superstiziosi 
pregi udì zi i avevano cosi intieramente estinto 
i principii d 1 onore ed i senti urenti d 1 umani- 
tà convenienti alla loro condizione, che, sen- 
za scrupolo o rimorso alcuno , intrapresero 
un 1 azione la quale vien riguardala con orro- 
re anche quando è commessa dalle più ab- 
biette e scellerate persone. Questo allentato 
al contràrio parve loro non meno onorevole 
di quel che fosse disperato , c pel eternarne 
la memoria avevano dipinto un quadro con» 
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^86 teneri I e. il viti-atto deSei assrrf-sim con quello 
di Hahington noi mezzo, ecl mi molto signi- 
ficante ohe si erano tutti unitamente accor- 
dati nell 1 esecuzione di un disegno azzardoso. 

SeYnhrà, come apparisce da questa capric- 
ciosa ed imprudente prova di vanita-, chei 
congiurati credessero quasi impossibile dipo- 
ter essere scoperti , e nessuno diffidasse della 
fedeltà de* compagni , nc mettesse in dubbio 
1’ «ito felice di quell 'impresa. Ma, nel men- 
tre credevano che ogni lor Cosa si proseguis- 
se colla piu profonda ini penetrabile segrel z- 
J&, ogni passo che facevano, era a piena no- 
tizia di Walsingham. Pollv era una delle 
sue spie , e non era entrato nella congiura se 
non se con disegno di tradire i colleglli. Gil- 
berto Giffbrd ancora, essendo stato mandato 
fn Inghilterra ad affrettare i movimenti de 1 
congiurati, era stato guadagnato da Walsin- 
gham , a cui diede una piena e sicura itifor- 
mazidne di tutti i lorodi segni. Quel vigilan- 
te ministro partecipò immediatameiile ad Eli- 
sabetta le scoperte che aveva fatte, é , senza 
comunicare l 1 affare ad alenilo dei consiglite- 
liS -conVeniittrò , per essqr meglio informati 
della Congiura, di aspettare sin tantoché fos- 
se màtura ad uu certo segno , e ridotta quasi 
al punto dell’ esecuzione. 
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FlisaLetta alla fine stimò cosa pericolosa e i -**#<> 
colpevole r espone la propria vita, e tentar 4 
più luogo tempo la provvidenza. Ballaci pri- a ®°‘ . 
mo motore di tutta la congiura fu arrestato. 

I suoi compagni sconcertati e sorpresi da sbi- 
gottimento tentarono di salvarsi colia fuga ^ 
ma in capo a pochi giorni , tutti , eccetto > 
Windsor , fui’vino arrecali in diflèrenli luo- 
ghi del regno, .e rinchiusi nella Torre. Quan- 
tunque avessero preso la- parte d’ assassini , 
mancò però loro io spirito snido v e risoluto m f 
e, dominati dalla .speranza o dal ifrnore-, sco- 
prirono tallo quel che sapevano. La rabbia 
del popolo, e V impazienza che aveva di vea-r / 
dicaie una si asecrabU congiura contro la. vi- 
ta della sua Sovrana, affrettò il loro proces<- 
so, e tutti furono puuiti colla morte come tra- 
ditori 1 . . - * s v ‘ 

Sino a questo punto la condotta, d 1 .Elisa»-. i o 
betta può chiamarsi prudente e lodevole, nè setti 
può incolparsi d’ aver violato alcuna legge 
d’ umanità , o di aver preso alcuna precau,-- 
itone, che non lèsse necessaria per la propria 
salvezza. Ne venne però dopo . una scena as* 
sai tragica, riguardo itila quale- i pus ieri for- 
meranno un giudizio mollo cUflèrente. .* , 

. - I, " 
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l$$<5 Lo zelo fanatico di pochi temerari! giovani 
» rende sufficiente ragione di tutti gii strava - 
’-V ^auti e scellerati disegni , eh 1 essi avevano 
termali.- Ma non fu. questo il punto di vista, 
iti cui Elisabetta ed i suoi ministri misero la 
congiurar Essi rappresentarono , Babington 
ed i suoi colleglli essere strumenti impiegati 
dalla Regina di Scozia , la quale era il vero 
autore, sebbene segreto, di tanti attentati con- 
tro la vita d 1 Elisabetta, e contro la pace dei 
suoi Stali. Produssero alcune lettere che at- 
tribuivano a lei per sostener quest 1 accusa. 
Queste , come andavano dicendo , erano ca- 
\ pitale loro nelle mani nella seguente singolàr 
maniera. A Gifford nel suo ritorno in Inghil- 
terra erano siale affidate da alcuni dei fuoru- 
sciti lettere dirette a Maria, ma, per far pro- 
va della sua fedeltà o della sua destrezza, que- 
ste altro non erano che fogli Inanelli piegali 
' • in forma di lettera. Essendo state queste da 
lui puntualmente recapitale, fu dopo impie- 
gato in 'tale ufìzio senza veruno scrupolo. 

. Walsingham , avendo trovato Ja maniera di 
guadagnar costui , egli con sua permissione, 
e culla connivenza dì Paulet, suborno uu ne- 
goziante de 1 contorni di Chantley, dove Ma- 
ria era stala Condotta, il quale depositasse le 
lettere in un buco della muraglia del castello^ 
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eh iiisc. soltanto da una pietra posticcia e ino- i5tì(i 
vibile. Quindi venivano prese dalla Regina, 
e nella stessa maniera si rendevano le sue ri- 
sposte. Tulle cpieste erano portale a Walsin'-*. 
gharn , da lui aperte , dicifrale sigillate di 
nuovo con tanta esattézza , che la frode non 
poteva essere scoperta , e dopo trasmesse alle 
persone alfe quali èrano dirette. Si ebbero nel-' 

, le mani per mezzo di questa* -astuzia due lei- 
i lere dirette a Babingtoii, con molte altre di- 
, rette a Mendoza , a Paget , aEnglefield, ed 
a fuorusciti inglesi. Spacciavate) che in que- 
, stc lettere Maria approvava la congiura, ed 
i anche l 1 assassinio, e eli’ ella dava loroislru- 
, zioni per procedere colla maggiore circospe- - 
, zioi.e , e gli esortava a non prender le armi 
, sino a tanto che gli ajuti stranieri non fossc- 
, ro pronti ad unirsi a loro', che ella propone- 
| va il conte d 1 Arundel , i suoi fratelli , ed il 
j giovine conte Nortliumberland, come le per- 
, sone più acconce a condurre e ad accrescere 
riputazione alla loro impresa $ che li c'onsi- 
i gfiava , se era possibile-, ad eccitar tumulti 
, in Irlanda e soprattutto li supplicava à etm- 
. cerlar con diligènza le maniere dèlia sua fu- 
. ga , suggerendo loro a tale effetto varii espa- 
t dienti. ‘ 

i ; Tutte queste circostanze furono manifesta- 
IU>bl*t.St.i>iSc.oz.Tom. VI. . » 
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58G te Bel processo cit i congiurali , e , mentre la 
nazione era afllilta da ([nei terrori che la le- 
ga aveva risvegliali , e che 1’ ultimo -pericolo 
aveva accresciuti , tutte queste cose -credute 
senza punto esitare, e senza fare alcuna ricer- 
ca , sparsero uno sbigottimento universale. 
Sapevasi bene qual fosse lo zelo di Maria per 
la sua religione, e molti erano gli esempi i del- 
lo spirito violento e sanguinario che in quei 
tempi questo zelo inspirava. Tutte le cabale 
contro la pace del regno pel corso ai, molli 
anni erano state latte in suo nome, ed ora si 
vede chiaramente,, dicevano gl’ inglesi , la 
salvezza di una Regina essere incompatibile 
con quella dell’ altra. Perchè dunque, sog- 
giungevano essi, si ha da sagriiicare la tran- 
quillila dell’ Inghilterra per amore di una 
persona straniera. 1 ’ Perchè una vita così cara 
alla nazione ha da essere esposta agli assalti 
replicati d’ una furiosa rivale ! Il caso sup- 
posto nell’ associazione è adesso accaduto : la 
’ sacra persona della nostra Sovrana è stala 
minacciata^ perchè dunque un popolo ingiu- 
riato non ha da mettere in esecuzione quella 
giusta vendetta, a cui si c obbligato con giu- 
ramento? ; . - • f 

Nessuna cosa poteva riuscir più grata di 
questi pulimenti ad. Elisabetta ed a’ suoi mi- 
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nisli i. ICglino stessi pii avevanoda prima spai- i586 
si Ira il popolo , e servivano allora d’ apolo- 
gia, e di motivo per procedere a quelli estre- 
mi contro la regina ai Scozia , die avevano 
meditati da lungo tempo. Quanto più d’ in- 
giurie Elisabetta accumulava sopra Maria , 
tanto più temeva ed odiava quella sfortunata 
Regina , e giunse finalmente a persuadersi , 
che non vi poteva essere altra sicurezza per 
la sua vita , sa non la morte della sua riva- 
le. Burleigh e Walsingham avevano promos- 
so con tanto zelo ciò eli 1 essa a ve a fatto riguar- 
do agli affari di Scozia, ed avevano agito con 
si poca riserva contro Maria , che avevano 
ragione' di temere gli effetti del suo risentimen- 
to , se mai fosse montata sul trono d' Inghil- 
terra, e perciò procuravano d 1 impedire, che 
seguisse un accidente cosi dannoso a loro stes- 
si , confermando la Joro Sovrana nel suo ti- 
more, e nell’iodio contro la regina di Scozia. 

Fra lanto Maria era guardata con insolita 
vigilanza, e si aveva gran premura di tener- 
la celato chela congiura si fosse scoperta. II 
cav. Tommaso Gorges fu finalmente spedito 
dalla corte per informarla di ciò, come anco- 
ra dell’ accusa , che le veniva data , d’ esse- 
re complice di quel delitto; e la sorprese con 
questa informazione nel tempo appunto che 
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j 586 ern montata' a cavallo per andare a Tape una 
passeggiate co 1 suoi custodi. Riinaseeome stor- 
dita a fai nuova, evoleva ritornare al stioap- 
par lamento , ma non le fu permesso \ ed hi 
sua assenza fu sformato il suo gabinetto, furo- 
no prèsi tutti i fogli sigillati V e mandali alla 
coorte. £ suoi principali servi ancora furono 
arrestati ,• e consegnati a differenti custodi. 
-ÌS aué e Curie ^ due suoi segretarii, uno nafi- 
v vo di 'Francia , e 1’ altro di Scozia 1 , furono 
condotti prigionieri a Londra. Tutto il dana- 
ro eh’ ella si trovava , che montava a poco 
più di duemila lire sterline fu messo in luogo 
sicuro , e, dopo averla condotta per alcuni 
giorni qua e la dàlia casa di-utì gentiluomo 
a quella d’ un altro , fu portata a Fotherin- 
gay , forte castello nella contea di Northam- 
pfon % ■ ■ ■ .- ■■■ v - - v \ V; - ' ' 

-• Non si poteva allora aspettare alcuna pro- 
va più evidente contro Maria ,* e nienf altro 
. restava se non che decidere qual dovesse es- 
sere il suo destino. Riguardo a questo Elisa- 
betta, e quei ministri nei quali principalmen- 
te confidava, sembra che avessero preso la lo- 
ro' risoluzione, ma vi era per anche una gran 
diversità di sentimenti fra gli altri suoi coti- 
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siglieri. Spulavano alcuni sufficiente il ficen- i58$ 
zia re futi’ i servi di Maria , e ridurla a tale 
strettezza , ohe «roncasse ogni possibile cor- 
rispondenza coi nemici del regno , e sicco- 
me la sua complessione guasta da una lunga 
prigionia, ed il suo spirilo abbattuto da tan- 
te inquietudini , non avrebbero potuto reg- 
gere a quest’ aggravio di più , la Regina e la 
nazione sarebbero state ben presto liberate da 
tutti i loro timori. Ma , quantunque potesse 
riuscir facile T assicurarsi della persona di Ma- 
ria , era impossibile il diminuire la riveren- 
za che i cattolici romani avevano pel nome 
di lei , o estinguere la compassione con cui 
riguardavano i suoi patimenti ; fùio a tanto 
chequeste cose continuassero sarebbero segui-, 
te continuamente delle sollevazioni e delle in- 
vasioni per cercare di giovarle, e qualunque 
nuovo rigore non avrebbe fatto altro, se non 
renderle più frequenti e pericolose. Per tal 
ragione V espediente fu rigettato. 

Un processo pubblico ed in forma legale,, 
sebbene senza esempio , fu giudicato lo spe- 
di ente più sicuro -, ed aveva nel tempo stes- 
so un apparenza di giustizia , accompagna- 
ta da un’ aria di dignità . Era vano il cercare- - 
fra i monumenti antichi qualche statuto , o 
qualche esempio per giustificare uti pas-o tata- 
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1-5.86 io $ t ra ordì nari o q nani o era il pro&essp di nn 
principe straniero , il quale non era entrato 
nel regnò colle arihi alla mano , ma che si 
era cola rifuggito per trovarvi un asilo. Le 
procedure controdi lei furono fondate sull’at- 
to dell 1 ultimo Parlamento, e dalla applica- 
zione che ne fecero divenne più manifesta P 
intenzione di quelli elle avevauo composto 
quel rigoroso statato *. .. 

Elisabetta . risolvè che non si dovesse tra- 
scurare alcuna circostanza di pompa o diso- 
* lennita , che render potesse un tal giudizio 
conveniente alla dignità della persona , che 
si doveva processare. Ella deputò con uria 
Commissione sotto il gran sigillo quaranta 
persone, le più cospicue del regno si por na- 
scila che per dignità, jtisiemeeoti cinque. giu- 
dici, .per udire e decidere questa -gran causa. 
Molle difficoltà furono prodotte .da’ legali in- 
torno al nome ed ai-titolo , coi quali Maria 
doveva essere processatale , mentre si viola- 
vano con tanta enormità le massi me essenzia- 
li della giustizia, le vane formalità di essa e- 
rano gli oggetti della loro premura.. Final- 
mente convennero che dovesse chiamarsi 

» Maria, figliuola ed erede di Giacomo Vul- 

\ 

» i Camd. j 5'ig. r JquN&r, , HUt. $ 1 13. 
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timo -re di Scoria; cmnoneméirteclriaiHata ré- i3S® 
gina di Scozia , e védova di Francia * ». 

■ ' Dopo. quanto aveva ultimamente sofferto. 

Ma ria non poteva più dubitare che non fos- 
se già determinata la sua rovina. Aspettava 
ogni momento difirvire i suoi grotti! col Ve*^ 
lenoye con alcun altro di quei mezzi segre- 
ti de 1 quali ordinariamente si ià uso contro i 
principi e, per tema che la malizia de' suoi 
nemici , mentre la privava di vita, non pro- 
curasse «incora di macchiare la sua riputazio- 
ne , scrisse al duca - di Guisa , e $r giustificò 
ne" termini più forti della taccia che le veni- 
va data di aver, favorita, 0 di esser complice 
della congiura formala contro Elisabetta 2 . 
Nella* solitudine deMa suaprigionenon l’era 
per anche giunta all 1 orecchio la strana riso- 
luzione di ridurla ad 1 " un processo pubblico, 
nè le venne mai in pensiero IV idea d una co- 
sa si straordinaria e senza esempio, è cosi ri- 
pugnante alla regia maestà. • n * . 

Agli undici d 1 ottobre giunseroa Fotherirì- 
gay i commissari! deputati da Elisabetta , e 
là mattina seguente consegnarono^ Maria una 
sua lettera , iu cui ,- dopo i .più acerbi tini- 
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,j 586 proverì ed accuse, T informava ’clieilrighar- 
do alla sua propria sicuiez.?.a aveva finalmen- 
te renduto necessario, che si facesse una pub- 
blica esamina dell asu a. condotta, e perciò le 
domandava, che, siccome era vissuta si lun* 
go tempo, sotto la protezione delle leggi del- 
ringUiUerra, si sottomettesse allora al firoces- 
so. éhe le medesime ordinavano farsi de 1 suoi 
delitti. Maria , quantunque maravigliata a 
quest’ avviso, non si sgomentò del pericolo, 
nè si scordò della propria dignità. Protestò 
nella forina più solenne , essere ella innocen- 
te del delitto di cui veniva accusata , e che 
non avevai mai prestato il suo favore ad alcun 
Attentato contro lavi fa della regina*!’ Inghil- 
terra , ma nel tempo stesso ricusava di rico- 
noscere la giurisdizione de 1 suoi comm issarli. 

» Io venni , dissella, nel regno, come sovra- 
na indipendente, ad implorare 1’ ajuto della 
Regina , non a soggettarmi alla sua autori- 
tà} nè il mio spirito è talmente alìbattutodal- 
le passale disavventure , nè cosi spaventato 
da’ presenti pericoli, che si ahfiiaa sottomet- 
tere -ad alcuna cosa sconveniente alla maestà 
d’ una testa coronata , o che disonori gli an- 
tenati da’ quali sdno discesa , ed il figliuolo 
a cui son per lasciare il mio trono. Se ho da 
essere processala , i principi soli possono es> 
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sere miei pari.'- l 'sudditi «della regina, <T In- i586 
gliiì terra, per quanto nobile esser possa la lo’- 
ro.-nascka ^ sono di una condizione inferiore 
alla naia, ©a die sono giunta in questo regno 
sono stata riw:hiusa dome prigioniei a, senza 
.che le sue leggi mi abbiano recato alcuna pro- 
tezione. Si trasgrediscano pure adesso per le- 
varmi di vita », ' 

I commissari! impiegarono persuasioni o 
suppliche per vincere la risoluzione di Ma- 
ria. Minacciarono ancora di procedere a for- 
ma delle leggi , e di condannarla come con- 
tumace , se ricusava di difendersi t- ella non- 
dimeno persistè ostinatamente due giorni a 
negar di riconoscere la loro giurisdizione. 

Una ragione addotta da Radon ^ vice cjam- 
berianQ, alla line la vinse. Egli le disse die 
col fuggire il processo faceva lòtto alla pro- 
pria riputazione, e siprivavadeiT unica fcow* 
giun tura dr mettere in chiaro la suainnooon- 
za y e che nessuna cosa sarebbe rinsejta pili 
aggradevole a loro ed alla Regina lorò sovra^- 
na , che Tesser' convinti da una' evidenza in- 
dubitabile , che ella era stata ingiustamente 
caricata d’ accuse sì ignominiose. • 

Non e marayiglia che pretesti così specio- 
si ingannassero la '«consigliata Regina, a che 
ella , non assistita allora dal alcun antico ~o 
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-iSBfi consigliere , noti fosse capace a scoprire e ad 
eludere gli artifizi i de’ più destri ministri d’ 
Elisabetta. In situazione ugualmente trista r 
ed in circostanze presso a poco somiglianti , 
Gallo 1 suo nipote in retta linea ricusò colla 
, maggior costanza di riconoscere E usurpata 
giurisdizione del supremo tribunale di giusti- 
zia ; ed i posteri lianno approvato la sua, con- 
dotta come conveniente alla dignitàdiun re. 
Se Maria fu meno costante nella sua risolu- 
zione , debbe ciò soltanto attribuirsi all’ ar- 
dente brama elle aveva di giustificare il pro- 
prio onore. . 

Al comparir che ella fece avanti i giudici, 
i quali erano assisi nella gran sala del castel- 
lo , dove la riceverono con gran cerimonia, 
ella protestò , che condiscendendo ad ascol- 
tare ed a rispondere alle accuse che le sareb- 
bero date , non intendeva di riconoscere la 
giurisdizione del tribunale, nè di ammettere 
per validi e legittimi quelli alti co’ quali pre- 
tendevano giudicarla. 

Il cancelliere con una controprotesta pro- 
curò di sostenere 1’ autorità del tribunale. 

Allora 1’ avvocato ed il sollecitatore d’ E- 
1 isabella esposero 1’ accusa contro di lei con 
tutte le circostanze dell’ultima congiura. Eu- 
' rono prodotta copie delle sue lettere a Meu- 




doz* , a Babington, a Englefield e a Paget : 
furono lette le confessioni di Babington -, .di 
BaJlard è di Savage , e degli altri congiura- 
li , insieme obli e dichiarazioni di Nauó e di 
Curie suoi segretarii ed il tuttb iu disposto 
nel più bell 1 ordine che l 1 arte dei procura- 
tori potesse inventare, tacendolo risaltare per 
mezzo di tutti quei colori che vi poteva ag- 
giugnere la loro eloquenza. , - ' . 

Maria ascoltò attentamente, e senza punto 
sconcertarsi le loro aringhe , ma , al sentir 
mentovare il nome del conte d’ Atuudei il. 
quale era allora rinchiuso nella Torre come 
sospetto d’ essere, complice della congiura , 
proruppe in questa tenera , generosa espres* 
sione: Ahimè , quanto ha sofferto la nobiLcOf 
sa di Howard per conto olio T 
. Quando il consiglio dèlia Regina ebbe fini- 
to di parlare , Maria si alzò, e con gran co- 
raggio cominciò la sua difesa. Si lagnò della 
propria infelice situazione , che , dopo una 
schiavitù di 19, anni nel corso de 1 quali ave- 
va sofferto un trattamento non meno crudele 
che immeritato , era. alla line caricata di un. 1 
accusa , la quale tendeva , non. solamente a 
privarla del diritto della . successione © della 
vita medesima , ma a tramandare, eziandio 
con ignominia il suo nome a 1 secoli avveui.- 
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1 586 re : che y senza il minimo riguardosi sacri 
diritti di sovranità , trovava»! allora soggei. 
ta alle leggi falle contro le persone private , 
e , quantunque ella fosse un’unta Regina, le 
veniva comandato di comparire avanti un t ri- 
Banale di sudditi, ed , a guisa di un reo co- 
mune , il suo nome era esposto alle lingue 
petulanti dei legisti capaci di stravolgere il 
senso delle sue parole, e di rappresentare si- 
nistramente le sue azioni: che anche in que- 
sta disonorevole situazione le venivano nega- 
ti i privilegi solili concedersi a 1 rei , ed era 
obbligata ad intraprendere la sua propria di- 
fesa senza la presenza d’ alcun amico cui con- 
sultare, senza 1’ assistenza del consiglio eseii- 
- za 1 J uso de’ suoi, proprii fogli. 

Indi procede a rispondere pari ila mente a- 
gli articoli dell’ accusa. Negò assolutamente 
d’ avere avuto alcuna corrispondenza con Ba- 
bingtón : che il nome di Balìard non le era 
neppur noto: che si pfoducevano solamen- 
te le copie delle sue protese lettere , quan- 
tunque fosse necessario il suo proprio carat- 
tere e la sua soscrizione per convincerla d’ un 
sì enorme delitto : che non polevasi addurre 
alcuna prova, che le lettere fossero state ri- 
capitate nelle sue mani , o clic da sua parte 
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si fosse dota ad esse alcuna risposta: che lé ió8G 
confessioni di quei disgraziati, fatti morire 
per un’azione si detestabile, erano di poco 
peso , poiché il timore o la speranza poteva- 
no aver fatto dir loro molte cose incompati- 
bili colla verità , nè dovevasi infamare Tono- 
re d’una regina colla testimonianza di per- . 
sone sì vili: che la dichiarazione de Vuoi se-, 
gvetarii non era piu concludente, poiché la 
costanza di due forestieri poteva facilmen- 
te essere stata vinta da promesso e da mi- 
nacce 5 che per discolpare sè stessi pote- 
vano aver .gettato la colpa addosso a lei} 
ma che essi non potevano scoprir cosa a leu- ' ' 
na a suo pregiudizio senza violare primiera- 
mente il giuramento dato di fedeltà, d’onde 
il loro spergiuro in ogni caso li rendeva in- 
degni di fede: cIiq le lettere dirette all’ am- 
basciatore di Spagna o non erano altro che 
copie, o non contenevano se non cose inno- 
centi. « lo ho fatto sovente, continuò ella , 
per ricuperare la nùa liberta , quegli sforzi 
che sono naturali ad ogni umana creatura., e 
convinta dalla trista esperienza di tanti an- 
ni , che era, vano lo sperarla dalla giustizia o 
dalla generosità della regina d’Inghilterra , 
ho più volte sollecitalo i principi stranieri , 
Robert. St. oi Scoz.Tom.YL b 
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1 568 ed I*o invitato tutti i miei amici ad impiega- 
re tutto il loro interesse in mio ajuto. no lut- 
to parimente ognisforzo per procurare ai cat- 
tolici inglesi qualche mitigazione del rigore 
con cui sono presentemente trattati , e , se 
potessi sperale di liberarli dall’oppressione 
colla mia morte , volentieri sacrificherei la 
mia vita per loro. Bramo d’ imitare l 1 esem- 
pio di l'.ster piuttosto che quello di Giuditta , 
- ed intercedere pel mio popolo, anzi che ver- 
sare il sangue neppure di un’infima creatu- 
ra per salvarlo. Ilo spesso raffrenato lo zelo 
furioso de miei partigiani , allorché o la se- 
verità delle loro persecuzioni , o il dispiace- 
re per le ingiurie inaudite da me sofferte, e- 
rano sul pun to di precipitarli a prendere riso- 
luzioni violente. Ho più d’una volta avver- 
tito la Regina stessa de’ pericoli , ai qrqa~li 
questi rigidi trattamenti l’ esponevano ^ e lo- 
gora ormai, come sono, dalle inquietudini 
e- da’ patimenti , la speranza di una Corona 
non ha per me attrattive si seducenti , che io 
voglia rovinare l’ anima mia per ottenerla. 
IVon sono insensibile ai sentimenti della uma- 
• hità, nè ignorante de’ doveri della religione , 
ed abbonisco il detestabile delitto dall’assas- 
sinio, come ugualmente ripugnante all’ mia 
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ed. all’ altra ; e se ho mai acconsentito o con |^6 
parole o ancor con pensieriad alcuno allen- 
talo contro la* vita della regina d’ Inghilter- 
ra , ben lungi dallo sfuggire il giudizio degli 
uomini, non ardito neppure implorare* la 
misericordia di Dio > ». 

Due diversi giorni comparve Maria avan- 
ti a’ giudici , ed in ogni suo portamento con- 
servò la magnanimità di regina., temperata 
dall'' aria dolce e modesta del suo sesso. 

i cominissarii , per ordine espresso d’Eli- 25 
sabella, ri misero il processo, senza pronunziar ott " 
sentenza alcuna, alla Camera stellala in We&tr 
minster. Adunati che furono in taHuogOjNaijc 
e Curie furono condotti in tributiate , e rati* 
fìearono con giuramento il primo, loro dej^v . 
sto- Dopo aver dato di nuovo una scorsa a 
tulte^ le loro procedure , i commissarii tutti 
ad una voce dichiararono: » Che Maria'era 
complice della congiura di Babington , e che 
aveva tramate diverse insidie tendenti al pr - 
giudizio, alla morte ed alla distruzione d’ E* 
Jisabetta , contro le parole espresse dello sla- 
ttilo fatto per la sicurezza della vita della 
llegina 2 ». . . 

1 Camo. , 5ao , ,ec. ... 

a 1<1. 5a j. , . 
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i586 Non è facile il ‘decidere se fòsse .più graii- 
dè ringinstiria nèirordfpare questo gnraizioj 
o più enorme l’ irregolarità nel formarlo. Con 
qual diritto -pretendeva Elisabetta d 1 aVrre 
autorità sopra una regina indipendente? Era 
forse obbligata Maria a conformarsi alle leg- 
gi d* uri regno straniero ? Come pofévano i 
- sudditi & v u,n altro principe divertire suoi giu^ 
dici? Oppure , sé s> voleva fare un insulto 
tale alla maestà regia , tròn dovevano osser- 
varsi le formalità ordinarie della giustizia? Se 
la testimonianza di Babbi gton e de’ i 
leghi era cosi manifesta^ perchè mai Elisa- 
betta jién gli risparmiò per poche- setti mane, 
e , mettendoli in contraddittorio con Maria , 
non la convinse intieramente de’ suoi delitti? 
Natte e ;Curle erario ancor vivi : perchè dun- 
que non Comparvero a: Fotheringay ? e per 
«Jti'al ragione fyrono invece prodotti nella Ca- 
ntera stellata, dove Maria" non era presente 
pér ascoltar e^e loro deposizioni? Bastava for-’ 
-sé quésto sospetto per condannare una' Regi- 
na'? Il più vii malfàttorè sarebbesrmai dichia- 
ro colpévole, sopii* una* prova sì débole ed 
inconcludente? 

La sentenza pero pronunziala contro Ma- 
ria non era fbwdata sulle prove addotte in 
processo. Queste pretése prove servirono di 



scusa per* giustificare , ma non furono però i58(5 
la cagióne delle risoluzioni violente prese da 
FJ isabella e da 1 suoi ministri contro la regi- 
na di Scozia, e servirono per dare qualche 
apparenza di giustizia a. ciò che era Folletto 
' dilla gelosia e del timore*,, e la nazione , ac- 
ciecaia da risentimento contro Maria , e pre- 
murosa di assicurare la vita della propria So- 
vrana , da qualsivoglia pericolo , non badò 
ad alenila irregolarità nel processo , e non fe- 
ce attenzione ad alcun difetto di prove , ma 
abbracciò ogni sospetto ed ogni probabilità, 
come se fossero state tante dimostrazioni ir- 
refragabili. f ( . «, ''O 

11 Parlamento si adunò pochi giorni dopo 
che fu pronunziata la sentenza contro Maria. 

Si doveva sperare in quell’ illustre assemblea 
più moderazionee discernimento di quel che 
trovare si possa fra ’l popolo. Ma i lordi ed 
i comuni erano dominali ugualmente dai 
pregiudizi e dalle passioni popolari, e si ve- 
dono in tutte le loro procedure gli stessi ec- 
cessi di zelo e di timore , che prevalevano 
nell universale della nazione. Entrarono con 
impazienza nell’ esame della congiura , e 
de’pericoli che minacciavano la vita della 
iiegina, e ia pace del regno. Furono messi 
sotto gli occhi dell’ assemblea tulli i fogli che 
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i586 erano stati prodotti a Fotheringay. Dopo mol- 
te violente invettive contro la regina di Sco- 
ria , ambedue le Camere di comune consen- 
so ratificarono le procedure de’ commissari» 
che l 1 avevano giudicata , e dichiararono giu- 
sta eben fondatala sentenza pronunziata con- 
tro di lei. Non soddisfatto di questo, il Par- 
lamento presentò un memoriale alla Regina , 
supplicandola , per quanto le premeva la pro- 
pria salvezza , quella della religione prote- 
stante , la felicita ed i voti del popolo , a pub- 
blicare la sentenza , e senza ullérior dilazione 
a dare ad una rivale, non meno incorreggi- 
bile che pericolosa , il castigo meritato per 
tanti delitti, Questa domanda dettala da ti- 
mori indegni di quella augusta assemblea , 
fu avvalorata da ragioni ancora più indegne. 
Queste erano tratte non già dalla giustizia , 
ma dalla convenienza. Àdducevasi pei’ mo- 
tivo che la piu rigorosa prigionia non ave- 
va potuto domare lo spiritò l'aggiratore di 
Maria; che per una lunga esperienza si era 
conosciuto , come P accortezza di lei era su- 
periore alla vigilanza ed alla gelosia di tutti- 
i suoi custodi ; che le pene piu severe "decre- 
tate dalle leggi non potevano tenere in fre- 
no i suoi aderenti , i quali sino a tanto che 
avessero creduta sacrosanta la sua persona*. 
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avrebbero disprezzato tjualuhque pericolo , 
• a cui essi soli fos$ei>rt\sposti : che molli prin- 
cipi stranieri erano pronti a secondare i loro 
attentati, ed aspettavano soltanto 1 occasio- 
ne opportuna per invadere il regno , ed as- 
sicurare alla regina di Scozia il diritto alla 
Corona : che la vita di costei per qu- ste ra- 
gioni era incompatibile colla salvezza d’Elf. 
sabetta , e che, se per una falsa clemenza y 
Maria fosse lasciata in vita, la persona della 
Regina, la religione e la libertà del regno 
non potevano essere un momento sicure: clic 
la necessità richiedeva ch’ella fossesagrifica- 
ta alla conservazione di oggetti di tanto ri- 
lievo ; e per provare che questo Bagrifizio e- 
ra non solamente giusto, ma ancor necessa- 
rio , furono addotti molti esempli dell astoria , 
e citali molti testi delia scrittura ma tanto 
gli uni quanto. gli altri erano maleapplicati , 
e tirali fuori del Imo vero srznso. 

Nessuna cosa per tanto poteva esser più gra- 
dila ad Elisabetta, che una supplica di tal 
sorta ; poiché la toglieva da un grande im- 
barazzo, e, senza privarla dell’ autorità di. 
salvar la vita alla sua rivale, la metteva in/ 
isialo di punirla con minore apparenza di 
biasimo . Se sceglieva il primo, tutto Tono- 
le sarebbe ridondato sulla sua clemenza , se 
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si appigliava aM’Hliiij. 0 , spialqiiffne rho'n- , 
•/.ione severa sarebbe sembrata .estorta dalle 
istanze del popolo* piuttosto ebe nata dalla 
sua inclinazione^ 1 ..a sua risposta pero lu con- 
cepita in termini accorti ed an&igui, a lei fa- 
migliali, sotto i' apparenza di sincerila e di 
candore, ma ripieni di proteste di riguardo 
verso il suo popolo, le quali servivano ad 
impegnar maggiormente la fedeltà del me- 
desimo, (li lamenti contro la sconosceuza di 
Maria , alti ad eccitame lo sdegno , e di per- 
suasive die la sua vita era in pencolo , W- 
q itali non potevano fare a meno di non man- 
tenerne vivi i timori. In line, scongiurava 
le due "Camere a risparmiarle 1 infamia e il 
dolore di abbandonare , al castigo una Regi- 
na sua strettissima parente , e ad esaminare 
se si poteva trovar la maniera di procedei e 
alla pubblica sicurezza -senza obbligarla a 
macchiar le mani nel sangue reale. 

il senso di questa risposta fu facilmente 
inteso. I lordi ed i comuni rinnovarono la 
loro primiera istanza con maggiore impoi tu— 

. urta j non per altro inaspettata nè dispiace- 
vole. Elisabetta però non fece veruna rispo- 
sta piu chiara ; ma, avendo ottenuta una tal 
pubblica sanzione delle site procedure, non 

vi era più ragione alcuna di tirare in lungo 
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' qiipsta - scena'- VI i dissimulazione ; anzi v:*rra-'»5*6 
1 qualche pericolo , che le sue finte difficoltà 
1 non fossero al fin Trattale come reali/ Rimise. 

■ perciò ad un altro giorno il Parlamento, ri- 
1 serbandosi 11 diritto di disporre sola del dtr- 
1 Stino della sua rivale T . • - * 1 v -*-• 

Tutti i 'principi d’ Europa' riguardavano 
quéste procedure contro Maria con maravi- 
1 glià e con orrore , ed il medésimo Enrico 
1 III, non ostante la sua nota avversione alla 
casa di Guisa , fu obbligato ad interporsi iti 
favore di lèi , e comparire in difesa de’ comu- 

• ni diritti della maestà reale. Aftbespìne, suo ai 

i ambasciatore residente alla corte di Londra-, uo?« 
i e JBellievere , H quale fii spedito con commi*- 
1 sione straordinaria per lo stèsso effetto , in*. 

! tercedérono a prò di Maria con grand’ apptr- ■ 
i renzà dizelo. Impiegarono essi tutte le ragia*. 

I ni, cui suggeriva naturai in ente una causa di 
questo genere, cava té dalla" giustizia ^ dalla 
i generosità e dalla umanità , frammischiane 

• dovi lancor de 1 rimproveri e delle minacce." 

' Ma a tutte queste Elisabetta si mantenne seni- 

> -pre sorda ed inesorabile, e, avendo avuto 
) (gualche sénfore che Enrico era reai mente in- 
i differente intorno al destino delia regina di 

; i Càmd. . 5 a 6 . - B’ Ewus , 375^ . * ■ * i . 
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*58.6 Scozia , e , CofmcendoTbene l’arrtìpatta-di lui 
per tutta la casa idi Guisa , credè sicuramen- 
te die tutte queste rimostranze non sarebbe- 
ro state segnUeda alcun forte -risentimento i. 
..... mia non lece aleuti conto delle istanze del 
• ‘ re di Scozia , le quali per esser fatte con 
niac gior sincerità , meri I a vano più attenzio- 
ne. Quanti! iique i cemm issarli dj lei avesse- 
ro avuta un’ estrema premura di acquietare 
Giacomo col pubblicare una dichiarazióne , 
che la loro sentenza contro Maria non dero- 
gava in conto alcuuo al suo onore., nè annul- 
: V lava alcun diritto da lui prima posseduto , 
nondimeno riguardò gli strazii e fonte , a cui 
h madre sua era stata esposta , con liliale 
dispiacere, e coir sentimenti convenienti ad 
un re. L’orgoglio della nazione scozzese fu 
risvegliato dagl insulti fatti al sangue de’ lo- 
ro monarchi , è lo stimolo a lare i più rigo- 
rosi sforzi per impedire, o per vendicare la 
morte della Regina. 

Giacomo sul principio non si poteva in- 
durre a credere-che Elisabetta fosse per pro- 
cedere adulazione tanto stravagante , e sen- 
za- esempio, la quale tendeva cosi manifesta- 
mente a rendere le persone de' principi meno 

i Camb. , 63ev ; . » / . . - 
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, sacre agli occhi del popolo, e pregiudicava »3SS 
, alla reai dignità, di cui ella altre volte era 
, stala cos'i notabilmente gelosa. Ma tosto che 
i passi strao: dinarii che ella fece, scoprirono 
la sua intenzione, egli. spedi il cavalier Gn- 
gliekao Keith a Londra, il quale, insieme 
con Douglas suo ambasciatore ordinario , fe- 
ce delle rimostranze ne 1 termini piu tòrti con- 
tro l’ingiuria fatta ad una regina indipenden- 
te , soggettandola ad un processo come se fos- 
se una persona privata, ed in virtù di leggi, 
alle quali ella non era obbligata di prestare 
ubbidienza^ scongiurò Elisabetta a non ag- 
gravare questa ingiuria col permettere chef 
lésse eseguila una sentenza per se stessa in 1 - 
giusla e disonorevole al re di Scozia. 

Non rendendo Elisabetta alcuna risposta 
alle rimostranze del suo ambasciatore, Giaco- v 
mo le scrisse una lettera di proprio pugno , 
lamentandosi ne 1 termini più aspri della sua 
condotta , minacciandola che il proprio do- 
vere ed il proprio 'onorò lo costringerebbero 
a rinunziare all’ amicizia di lei , e ad operare 
come si conviene ad un figliuolo quando è 
stimolalo a vendicare i torli fatti alla ma- 
dre ». Nel tempo stesso convocò i nobili, i 

i Bircio , Menu , "i-, ira, y .• . . » 
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i586 quali promisero, d' assisterlo in una causa si i 
giusta. Spedì ambasciatóri in Francia, in 1 1 
Spagna e in Danimarca per ini pi or -are l’aju- 
to di quelle corti , e prese ancora altre pre- 
cauzioni per eseguir con vigere le sue minac- 
ce. Lo stile altiero della sua lettera mise in 
tanta collera Elisabetta , che stette sul pun- 
to di licenziarne gli ambasciatoli senza dar 
loro alcuna risposta. Ma i preparativi , che 
egli andava facendo spaventavano, e sconcer- 
tavano ì suoi .ministri', ed a loro istanza lece 
una risposta piacevole e scaltra , prometten- 
do di dare orecchio a qual unque progetto che 
le venisse fatto dal Re per la salvezza della 
madre di lui, e di sospendere l’esecuzione 
della sentenza sino all 1 arrivo de’ nuovi -amba- 
sciatori della Scozia >. 

^ Comandò frattanto che si pubblicasse la 
d lc . sentenza pronunziala contro Maria, e non 
tralasciò <T informare il popolo che questa 
l’ era stata strappata a forza di mano dalle 
replicate suppliche dì ambedue le Camere dei 
Parlamento. Nel tempo stesso spedì lord 
Buchini rst e Beale per notificare a Maria la 
sentenza, e significarle con quanta importu- 
nità la nazione ne domandava F esecuzione } 

i StcassY. , 25i^-Cald. , l\ , ò. - “• 
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ì <e che , sebbene ella non avesse fino allora ce- i586 
duto alle loro premurose istalize , la consi-» 

| gliava però a prepararsi ad un accidente che 
i poteva divenir necessario pèr assicurare la 
i religione protestante, come ancor per quie- 
tare gli animi del popolo. -Maria ricevè que- 
sto annunzio , non solamente senz’ alcun se- 
gno di timore , ma con espressioni ancora di 
giubilo. « ]Non è. maraviglia , diss’ella, ciré 
gl 1 Inglesi ahbiano sete adesso del sangue di 
un principe straniero-, njentre hanno fatta 
più volte violenza a quello de’ loro propini 
monarchi. M’ insuperbisco pensando che la. 
mia vita sia stimata d’importanza alla reli- 
gione cattolici* , e muojo adesso volentieri 
martire della medesima * ». ~ , 

Pubblicata che fu la sentenza , Maria fu 
spogliata di ogni distintivo regio che ancor 
le restava : fu gettato a terra il baldacchino 
nel suo appartamento : Paulet entrava in ca- 
mera sua , e si accostava alla sua perdona 
senza alcuna cerimonia; e, di più, compar- 
ve un giorno alla sua presenza col cappello 
in testa. Maria, irritata da queste ingiurie, 
ed offesa da questa incivile confidenza , a cui 
non era -stata mai avvezza, si dolse un’altra 

i Camd. , 5a8. - Jebb. , 291. * 
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586 volta con Elisabet ta ,.e , uel tempo "stesso , pei 
uLtima sua domanda , la supplicò a voler per- 
mettere che i suoi servi portassero il suo ca- 
davere in Francia, acciò fosse sepolto Trai 
suoi antenati in luogo sacro} che qualchedu- 
no de 1 suoi domestici si trovasse. presente alla 
Sua morte, per far testimonianza della sua 
innocenza , e del suo costante affetto alla cat- 
tolica fede } che fosse permesso, a tutti i suoi 
servi l’uscire dal regno, e godere di quei pio 
caliJegati òhe essa loro farebbe in, .attestato 
del suo affetta, e che fosse conceduto al suo 
elemosinière, o a qualche altro prete cattoli- 
co r à j otaria a ben prepararsi pei- l’al tro mon- 
do. La supplicò in nome di Gesù , per F;aj»i- 
ma e pei’ la memoria di Enrico VII r loro 
comune progenitore , per la loro stretta con- 
spnguiniià, per la dignità reale,, di cui en- 
trambe erano rivestite, a compiacerla di que- 
ste domande , e ad aver la bontà di signi fi- 
càrie quella sua compiacenza per mezzo di 
una lettera di. suo pugno. Non si sa di certo, 
Se questa lettera fosse ricapitala a<T Elisabet- 
ta. Non le fu fenduta, però alcuna risposta, 
e aon si ebbe alcun riguardo alle sue doman- 
de. Le.' fu esibito un vescovo, o un decano 
protestante per assisterla. Essa li ricusò en- 
trambi , e , senza alcun prete che dirigesse 
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le sue divozióni , si preparò con grande tran- ì 586 
quii li la di spirito a’ta morte-,* che allora cre- 
deva non molto lontana- i. 

Giacomo senza perdere un momento man- 1 587 
dò a Londra nuovi ambasciatóri. Questi fu- 1 
rono il signore di Cray , ed il cav. Roberto ^ cn * 
Mei vii. A dissipare i timori d’-Elisabett a di- 
chiararono essi 9 che il loro Sovrano si ob- 
bligherebbe , che nessuna congiura intrapren- 
derebbesi contro la persona di lei o cóntro la 
pace del Regno col consenso di Maria , e che 
per la fedele esecuzióne di questa promessa 
consegnerebbe per. ostaggi alcunidei più con- 
siderabili nobili scozzesi. Se ciò non bastava^ 
proponevano -che Maria rinunzierebbe tutti 
i suoi diritti e le sue pretensioni al proprio 
figliuolo da cui nulla poteva temersi o ingiu- 
rioso aHa religione protestante, ' o incompa- 
tibile colla sicurezza d 1 Elisabetta. Ma essa ri- 
gettò la prima proposta come mal guarentita, 
e F ultima come pericolosa. Gli ambasciato- 
ri avevano allora istruzione di parlare in tuo- 
no aitò, e Melvil esegui la commissione con 
fedeltà p con zelo. Ma Gray , colla sua soli- 
ta perfìdia ingannò il proprio Sovrano , il 
quale gli aveva allidaio un negoziato di ri 

1 Càmd. , 3 js8. - Jeb». ,2 j 'agj. 



i58j gran conseguenza' , é tradì la Regina per la 
cui salvezza veniva adoperato. Egli Incorag- 
gi Elisabetta, e le fece premura ché eseguis- 
se la sentenza contro la suà rivale , ripetendo 
spesso l 1 antico proverbio « i morii non pos- 
sono mordere » , e , qualunque cosa ne seguis- 
se , egli s* impegnava a calmare la collera del 
' Re, o ad impedire almeno qualunque violen- 
to effetto del suo risentimento * . 

' Elisabetta frattanto lasciava trasparire tut- 
ti gl’ indizii della più gagliarda agitazione ed 
inquietezza di spirito. Fuggiva la società , ed 
era sovente trovata in una malinconica e 
pensosa positura , e ripetendo con molla enfasi 
queste sentenze , conformi ai costumi che al- 
lora correvauo » aut fer , aut feri ; ne feria- 
re ,■ feri »i.Non vi ba dubbio che questa in- 
quietezza non procedesse in gran parie da dis- 
simulazione: era però impossibile che una 
principessa , naturalmente così cauta come 
Elisabetta, sì azzardasse a fare un’azione 5' la 
quale poteva esporre la sua memoria all’ in- 
famia} e la sua vita ed il suo regno al peri- 
colo, senza riflettere seriamente, e senza esi- 
tar lungo tempo. Il popolo aspettava con im- 
pazienza la sua risoluzione ] e , affinchè il ti- 

1 Spotsw. , 352. r Murdis. , 568. 
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more e lo reio di esso non i scemassero , si ùc-* i58 
cevauo correre ad arte alcune voci che esage- 
ravano il jaericolo, e si. divulgavano colla 
maggiore industria. Aubespine , ambasciato- 
re di Francia , fu accusato d’aver subornato 
un assassino, il quale uccidesse la Regina^ 
Dicevasi da alcuni che la flotta spaglinola 
era di già arrivata a Milford-haven : altri af- 
fermavano che il duca’ di Guisa era sbarcato 
con un poderoso esercito a Sussex . Oggi spaf- 
gevasi clic le contee settentrionali erano sol- 
levate in arme; domani che gli Scozzesi eta- 
no entrati r\ell v Inghilterra, con tu|tc le lo- 
ro forze , e si bisbigliava esser già ordi- 
ta una congiura per assalir, la Hegina r e dar s 
fuoco alia, citta. 11 timor panico, diveniva o~ 
gni giorno più violento , ed il popolo sbigot- 
tito ed arrabbiato domandava r esecuzione 
della sentenza contro Maria,, come funic# 
cosa che potesse restituire Ja. tranquillità ai 
Regno ». 

Mentre prevalevano fra i suoi sudditi que— 
sti sentnuet iti , credè Elisabetta poter sicura- 
mente scaricare il colpo che aveva si Ivngo. t 
tempo meditato. Ordinò a- Bavison , uno feb * 
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il 587 de’ segretari di Stato, chele recasse l’ ordine 
fatale, ed il portamento d 1 Elisabetta in tale 
occasione fece chiaramente vedere che f ave- 
re essa indugiato fino allora , non doveva at- 
tribuirsi ad un sentimento d’ umanità. Nel 
momento stesso in cui soscriveva il foglio , 
col quale consegnava nelle mani del carne- 
fice una dorma , una regina ed una sua stret- 
tissima congiunta , fu capace di scherzare*.. 

« Andate, diss 1 ella a Davison, e dite a Wal- 
singhain quel che ho fatto ^adesso , sebbene 
tèmo che ne morr'adi dolore ». La sua prin- 
cipale attenzione si era di trovare il modo da 
assicurarsi i vantaggi che pretendeva ritrar- 
re dalla morte di Maria , senza comparire 
d’aver dato il suo consenso ad, uu’ azione sì 
infame. Diede più volte qualche cenno a 
Paulet e a Drury , come ancora ad alcuni al- 
tri cortigiani , allora essere tempo di mostra- 
re la sincerità del loro interesse per la salvez- 
za di lei , e sperare èssa che il loro zelai’ a- 
avrebbe tolta daU’ imbarazzo in cui si trova- 
va. Eglino però ebbero T accortezza di far 
, sembiante di non intender ciò che volesse di- 
re. Anche dopo che fu sottoscritta la senten- 
za di morte, ordinò che si scrivesse una let- 
tera a Paulet in termini meno oscuri , lamen- 
tandosi della indolenza da lui usata nel rispar* ! 
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miare sVIungd tempo la Vita della sua capi- *^7 
tale nemica, e pregandolo a ricordarsi in fi- 
ne qual era il dovere di tiri suddito affezio- 
nato , a liberare la sua Sovrana del continuo 
timore e pericolo coll’ abbreviare i giorni del- 
la sua prigioniera. Paiilet, sebbene rigoroso e 
severo, e talvolta ancora brutale nell’ adem- 
pimento di quel cbs credeva suo dovere co- 
me custode di Maria, era nondimeno un uo- 
mo d’onore e di probità. Rigettò la proposi- 
zione con isdegno , Te si dolse d’ essere stato 
creduto capace di un assassinio ; dichiarò che 
la Regina poteva disporre della sua vita co T 
me piu le piaceva , ma che egli non avrebbe 
mai macchiato il suo cuore, nè voleva lascia? 
re un’eterna nota d'infamia a’suoi posteci coi 
.prestar,! a sua mano per Commettere un si e- 
norrne misfatto. Nel ricevere questa risposta , 
Elisabetta divenne intrattabile , e , chiamàn- 
dolo uomo delicato e scrupoloso , che promet- 
teva molto, ma non manteneva niente, ri- 
solvè di servirsi di un certo Wingfìeld, il 
quale aveva coràggio , éd era capace di scio- 
gliere il colpo * . Ma , facendo Davison del- 
le ' rimostranze contro ima tale risoluzione, 
non meno pericolosa che disonorevole , 

i Biogtr. Britaa . , Arde. Dm’isok. 
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* v 5S; rii mmvo dichiaro la sua intenzione che la 
sentenza pronunziata dai commissari! fosse fs 
/ seguita secondo le leggi';. e, siccome aveva 
di già sottoscritto la .condanna , cosi pregò 
che non se le parlasse più di questo affare- I 
consiglieri privati si crederono- per conseguen- 
za suflìcìen lem onte autorizzati a procedere al-* 

V esecuzione - v e stimolati , come volevano far 
credere , dillo zelo per la salvezza della Re- 
gina , o isligati , come è piìv probabile , dal 
timore del pericolo, a cui si sarebbero (‘spo- 
sti , se si fosse risparmiata la vita della regi- 
ma di Scozia} si adunarono nella camera del 
consiglio , e con lettera di loro proprio pu- 
gno autorizzarono i conti di Shre\vsbury -e 
di Kent , unitamente al gran Sherif della 
contea , a vedere eseguir la sentenza ». 

Il martedì 7 di febbraio giunsero i due con^ 
ti a Fofheringaj > e, domandato accesso al- 
la Regina , lessero. in presenza di lei il deere-. 
to dell’ esecuzione , e le dissero che si prepa-; 
tasse a morire la manina seguente. Maria ti 
ascoltò sino al fine senza emozione , e , facen-. 
do il segno della croce in nome del Padre , 
del Figliuolo e dello Spirito Santo : » è de- . 
gua , disse , delle gioje del paradiso quell’ a- 

, \ 
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niVnsfbhé si rattrista perche il corpo ha da ri- i58; 
ce vere >1 colpo del carnefice^ e, quantunque 
non mi aspettassi mai che la regina d’ iughij*. 
terra volesse dare il primo eseifipio di viola- 
re la persona sagra ai un principe sovrano , 
volentieri mi sottopongo a ciò che la Provvi- 
denza ha disposto di me» } poi , stendendo 
la mano sopra una Bibbia ? che per\caso si 
trovava viciuo a lei , solennemente protestò , 
die ella era innocente della congiura da Ba- 
bington ordita contro la vita d 1 Elisabetta 1 .- 
Indi rinnovò le richieste contenute nella let- 
tera che aveva sòritta ad Elisabetta*, ma non 
ot tenne alcuna risposta soddisfacente. Suppli- 
cò con particolar premura , che almeno alló- 
ra negli ultimi moménti della sua vita fòsse 
permesso al suo elemosiniere 1 assisterla , e 
che potesse godere di quelle pie istituzioni 
prescritte dalla sua religione. Anche questa 
grazia , che si concede ordinariamente al'pih 
vii malfattore , le fu assolutamente negala. 

* . v I suoi servi nel tempo di questa conversa- 
zione erano bagnatigli lagripaé , e , sebbene . 
desse loro soggezione la presenza dei due con- 
ti , con difficolta potevano sopprimere la Jota 
angoscia } ma , subito clic Rent e Shrew&burjr 
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J08; si furono ritmili corsero essi ni la loro Pa lio- 
nate proruppero nelle più affettuose espres- 
sioni di tenctezza -è di dolore. Maina pierò, 
non solamente mantenne una perfetta com- 
postezza d 1 animo , ima procurò di mitigare 
il loro eccessivo cordoglio. Gettandosi in gi- 
nocchio con tutti i suoi domestici che le sta- 
vano attorno, ringraziò il Ciclo, che i suoi 
patimenti erano allora cosi vicini a finire , c 
Io pregò a darle forza di sostenere quelli che 
ancor rimanevano , con decoro e con fortez- 
za. Impiegò la maggior parte della sera nel 
provvedere ai suoi affari temporali: scrisse 
' di propria mano il suo testamento $ e distri- 
buì a 1 suoi servi il denaro, le gioje e gli abi- 
ti che si trovava , secondo la loro condizio- 
ne, ed il Joro merito. Scrisse una breve let- 
tera al re di Francia ed un 1 altra ai duca di 
Guisa , piene di teneri , ma magnanimi sen- 
timenti, e raccomandò la propria anima al- 
le loro orazioni , ed i suoi afflitti servi alla 
loro protezione. A cena mangiò sobriamente 
secondo il solito, e parlò nou solo senza tur- 
bamento , ma ancora con volto ilare. Bevve 
alla salute di ciascheduno de 1 suoi servi , e do- 
mandò loro perdono, se' mai aveva mancalo 
a qualche parte dèi suo dovere a loro riguar- 
do. Alla sua ora solila se ue andò a letto, e 


Digilized 07 Gòogle 


♦ 


- / ( 35 *): 

doma placida men te poche ore . La mattina di ,58-? 
buop ora si ritirò nel suo gabinetto, ed i m 7 
piego una gran parte del tempo in alti di divo- 
Atìe o«o ore il gran Sheriff entrò 
co suoi ufizriali nella camera , e la trovò che 
stava ancora- inginocchiata avanti ]’ altare 
Immediatamente si alzò , e con aria maestol 
sa , c con aspetto non punto'atterritu .sravan- 
zo verso il luogo del'patibolo , appoggiando- 
si a due servi di Paulet. .tra vestita in una- 
hno di lutto , ma con attillatura ed eleganza ' 
gm da gran tempo dismesse eccetto che ih noi - 
chi giorni festivi. Aveva un Agnus Dei al 
collo con i una catenari pastiglie odorose , la 
corona alla cintura, e teneva in mano unCrò- 
cihsso d avorio. I due conti , accompagnali 
da v$ru gentiluomini delle contee circe invi-' 
cine ^ la riceverono a piè della scala, ove fu 
permesso al cav. Andrea Mei vii, suo mag- 
giordomo, già da. alcune settimane allonta- 
nato dalla presenza di lei , il prendere l 1 ul J 
timo congedo. Al vedere in quello stato I a 
sua I adrona, da lui teneramenteamata -, prò- • 
ruppe in un diluvio di lagrime," e compian- 
gendo la trista condizione di .lei , e dolendo- 
si del crudele ulìzio a lui dato di pelare la 
! nuova nella Scozia d’un accidente cosi fune- 
sto . Maria .gli disse.: » Non pianger , no , caro 
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MeHìl, cliè al presente avvi piuttosto moti- 
vo di rallegrarsi. Oggi vedrai Maria Stuart 
libera da tutti gli affanni -, vedrai dare, a suoi 
patimenti quel fine ch’ella già da un pezzo 

desiderava. Sii testimone che io muo]o costan- 
te nella mia religione , salda nella mia fedel- 
tà verso la Scozia ed immutabile nel mio af- 
fetto Verso la Francia. Raccomandami al mio 
figliuolo: digli che io non.lib fatto cosa alcu- 
na ingiuriosa al suo regno, al suo onore, a suoi 
diritti: e Dio perdóni a tutti quellr,. che 
senza ragione alcuna, hanno avuto sete del 

Con grandissima difficolta , e dopo molte 
suppliche indusse i due conti a concederle , 
che Melvil insieme con Ire de suoi servito- 
ri ' e due delle sue cameriere l’ accompagnas- 
sero al palco. Era questo alzato nella mede- 
sima sala, dove s’ era pronunciata la sua sen- 
tenza , sollevato alquanto sopra fi pavimen- 
tò .. e coperto siccome pure una sedia, un 
cuscino ed il ceppo , d’ un panno nero. Ma- 
ria sali gli scalini con franchezza , riguardo 
tutto questo apparato di morte con intiepidì) 
aspetto , e , facendosi il segno di croce , si 
pose a sedere nella sedia. Beale lesse il decre- 
to dell’ esecuzione ad alta voce , il quale es- 
sa' ascolto cou aria noncurante , e conio una. 
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clie fosse occupala in altri pensieri. IiìdìJldo i 5&7 
oaiio di Peterborough incominciò un divoto 
discorso adattato alle sue presenti circostan- 
ze , e porse preghiere al Cielo per lei , ma 
ella dichiarò , die non poteva in coscienza 
nè ascoltare le .sue parole , nè unirsi alle sue 
oraziani , e, inginocchiandosi, ripetè un’o- 
razicije latina. Finite eh’ ebbe il decano le 
sue divozioni , ella con voce chiara , ed in 
lingua inglese raccomandò a Dio lo stato af- 
flino della Chiesa r e pregò prosperità al suo- 
fxgliuolo , e lunga vita, e pacifico regno ad 
Elisabetta. Disse, che sperava d' ottenere mi- 
sericordia solamente per la morte di Gesti 
Cristo , a’piedi dell’ immagine del quale vo- 
lentieri versava allora il suo sangue, e alzan- 
do il Crocifisso , e baciandolo, gli fece que- 
sta preghiera ; » Siccome le venire braccia, 
o G esti , furono stese sulla croce , così colle ' 
braccia aperte della vostra misericordia , ri- 
cevete E anima, mia , e perdonatemi i miei • 
peccali ». , \ ' * ^ ' 

Indi si preparò per adattarsi sul ceppo, to- 
gliendosi il suo yelo, e gli abbigliamenti su- 
periori } e volendo uno dei carnefici ajulac- - 
la , essa gentiljnenlé lo rispinse , e gli disse 
sorridendo , che ella non era avvezza a spo- 
gliarsi alla presenza di tinti spettatori, nè ad 
IIo8ert.St.di Scoi. Tom. VI. 8 
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1587 esser servita da tal sorta di camerieri. Con 
tranquilla ed intrepida fortezza pose il suo 
collo sub ceppo , e , menti* òrto- de -1 carnéfi- 
ci le- teneva le ciani , l' altro al secondo col- 
po le troncò la testa, la quale, al cadere del- 
la eufiia , fece vedere i suoi capelli già dive- 
nuti affatto canuti dalle inquietudini e dalle 
afflizioni .'-11 carnefice là teneva sollevata an- 
cor grondante di sangue , e gridando ad al- 
ta voce il decano » -così 'periscano- tutti i ne- 
mici d 1 ' Elisabetta » , lì solo contedi Kent 
rispose Amen. Tutti gli altri saettatori con- 
tinuai*ono a stare in silenzio, ed immersi nel- 
le lagrime, essendo incapaci in quel inomen- 
, to d 1 alcun altro sentimento fuori che di com- 
passione e di stupore >. ^ '■ v«, 

- Tale fu la tragica morte di Maria regina 
di Scozia dopo una vita di quarantaquattro 
anni e due mesi, de’ quali ne passò quasi di- 
ciannove nella schi avita. Lefazionrpoliliche 
che si formarono nel regno durante il suogo- 
verno, hanno sussistito sotto varii nomi sinda 
quel tempo. Il rancore , da cui furono pri- 
mamente accese, si è tramandato a- secoli sus- 
seguenti } ed i loro pregiudizi! , ugualmente 

) • * 1 , *- 

1 Camd. , 534, - Spqrsw. , 355. - Jebb. , 1 , 
~ 3 o :>. - Stripe, 3 a 383. - 
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che- la loro rabbia, farcino perpetuati, ed an- 
che accresciuti.- flesso gli storici, quelli che 
sono predominali da queste passioni , ed i 
quali o hanno attribuito a lei tutte le quali- 
tà virtuose ed amabili , o che le hatino im- 
putato tutti i vizii, dei- quali è capace il cuo- 
re umano, in .vario si cerca il vero carattere 
di Maria. Non meri to nò le Iodi esagerafe.de* 
gli uni , nè la certsufa indiscreta degli altri. 

~ A tutti -i vezzi della bellezza , ed alla piìi 
squisita eleganza della persona aveva àggiun 
te quelle doti dell’ animo, che fàuno si, che . 
non si possa resistere alle impressioni di quel- 
le esterne qualità. Cortese, affabile, insinuan- 
te , e spiritosa, e capace di parlare e di scri- 
vere con egual franchezza e dignità. Subita 
però e violenta. npll’ affezionarsi , . perchè il 
suo cuore era caldo , e noti sospettoso. Non 
poteva soffrire, la minima contraddizione', 
perchè era stata avvézza sin, dagli anni più 
teneri ad essere trattata da regina. Sapeva fin- 
gere all’ uopo , il che in quella corte in cui 
ricevè la sua educazione^ contavasi “fra le ar- 
ti necessarie del governo. Era amante déll’ar 
dulazione, e .sensibile a quel piacere cdn cui 
quasi ogni donna riguarda la forza , che ha 
su gli altri cuori la propria bellezza.. Dotata 
delle qualità che si amano, non di quélledo- 
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: jf>8n ti. die risvegliano 1’ ammirazione , era piut- 
tosto una donpa amabile, che una illustre re- 
gina. La vivacità: del suo spirito non tempe- 
ra fd abbastanza dà un sano giudizio , cd il 
. - caldo del suo cuore,' il quale non era sempre 
sotto il freno della prudenza, la fecero cade- 
re in errori , e le fecero commettere alcuni 
delitti. Il dir^ché ella fu sempre disgraziata 
non rende ragione di quella lunga , e quasi 
non interrotta successione di calamita che le 
accaddero; bisogna aggiungere parimente che 
ella fu molte volte imprudente. La sua pas- 
sione per Dàrnlj fu un eccessivo trasporto di 
gioventù, e, quantunque il passaggio improv- 
viso all 1 estremità opposia, fosse P effetto na- 
turale del suo amore mal còrrisposto , e del- 
» la ingratitudine di lui , congiunta coll* inso- 
lenza è colla brutalità, nondimeno, nè que- 
ste , nè l 1 artificiosa destrezza di Bothwell , 
e gl 1 importanti servizii che questi le prestò 
possono giustificare il suo amore per lui. An- 
che i costumi del secolo , per quanto Jicen- 
\ ziosi fossero , non Scusano questa sua infeli- 
ce passione, nè c 1 inducono a riguardare con 
minore abbonimento, la tragica ed infame scc- 
. «a clic ne seguì dopo. Un poco di corni iscen- j 
denza per le passioni -umane farà forse tirare , 
un velo su questa parte del suo carattere, che ■ 
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non può approvarsi , e darà forse Occasione 1 587 
ad alcuni d 1 attribuire le sue azioni alla sua ' 
situazione pinti osto che alle Sue inclinazioni, 
e dolersi della infelicità della prima piutto- 
sto che accusare la malignità delle seconde. 

I patimenti di Maria eccedono, tanto in gra- 
do quanto in durata , quelle tragiche disav- 
venture, che la fantasia umana sa inventare 
per rattristare gli uomini, e portarli alla com- 
passione ; e, quando vi si rifletta alcun po- 
co, ci scordiamo facilmente delle sue fragili- • 
tà , pensiamo alle sue colpe con minore sde- 
gno éd approviamo le nostre lagrime , come 
se fossero versate per una persomi , la quale 
fosse giunta quasi al grado più sublime del-» 
la virCii..',. , 

Riguardo poi alle grazie personali di Ma- * 
ria, circostanza da non trascurarsi nello scri- 
vere la storia di un governo femminile, tutti 
gli autori contemporanei sono d’ accordo nel- 
1' attribuirle'! a maggior bellezza» di volto, la 
più delicata forma 'di corpo, di cui siasuscet- . 
ti va urrfana figura. Aveva i capegli neri f 
quantunque secondo la moda di quei tempi , 
portasse sovente irjcci finti e di differenti co- 
Jori $ aveva l’ occhio d 1 un color grigio oscu- 
ro ! la sua carnagione era splendida e finis- 
sima, e le sue mani e braccia delicate, allàul- 
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587 timo segno tanto per, la forma , quanto per 
la bianchezza. La sua statura era <F un’ altez- 
za maestosa. Ballava, passeggiava e cavalca- 
va con egual grazia. Aveva un buon gusto 
per la musica , e cantava, e suonava il' liu- 
to con istraordinaria maestria. Verso il fine 
della sua vita cominciò ad ingrassare-, eia 
lunga prigionia, e la freddezza delle casenel- 
le quali era stata rinchiusa in carcere, le ca- 
gionarono un reumatismo, che la' privò del- 
T uso delle membra. Nessuno , dice Branto- 
me , riguardo mai la sua persona senza amo- 
. re-» o leggerà la sua storia senza rammarico, 
Non fu. permesso ad alcuna delle sue don- 
ne T accostarsi al cadavere di Maria, il 'qua- 
le fu, portato in una stanza contigua al luogo 
dell' esecuzione, dove stette alcuni giorni co- 
perto d 1 un panno grossolano strappato da un 
Bigliàrdo. Il ceppo , il palco, i grembiali de’ 
. carnefici , e tutto ciò che era macchiato del 
suo sangue fu ridotta in cenere. Di lì a poco 
Elisabetta ordinò che il suo corpo fosse sepol- 
to nella cattedrale di Peterboroughconpom- 
’■ pà reale. Ma in vano ella ricorsea questo vol- 
gare .artifizio* la magnificenza d’ un pompo- 
so funerale non cancellò *la memoria di quel- 
le ingiurie , che avevano condotto Marta al 
sepolcro. Tosto.. che Giacomo fu asceso al tro- 
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no 4' Tugliilli’ira, ordinò che il dipo IT sua 1Ó87 
madre fosse portati all’ Abazia di Weslmiu- 
sler , - e collocata fra i monarchi d v Inghil- 
terra'. 

lilisabetta mostrò di ricevere la nuova dèli- 
la morte di Maria con 1 ’ emozioni piu violen- 
te di sorpresa è di dolore. Sospiri , lagrime r 
lamenti e malinconia, tutto fu impiegato per 
far credere la sincerità e la grandezza del suo 
rammarico. In tutta la serie delle procedure 
d’ lilisabelia contro la vita di Maria scorger 
sr possono manifesti contrassegni di finzione 
e d’ artifizio. La commissione dicondurMa- * 
ria ad un giudizio pubblico le fu apparente- 
mente strappata a forza dalle suppliche de’ 
suoi consiglieri privati. Differì di pubblicare 
la sentènza contro di lei sino a tanto che non 
gliene fu fatta ben due volte istanza da.aru- 
bedue le Camere del Parlamento •, nè sotto- 
scrisse il decreto dell’ esecuzione senza un’e- 
strema apparente ripugnanza. Vi rimaneva 
a fiire un’ altra ècena del piu sfacciato e del 
più solenne inganno. Intraprese di far crede- 
re al mondo che Maria era stata messa a mor- 
ie senza sua saputa , e contro la sua volon- 
tà ; e Davison^ehé punto non sospettava nè 
della intenzione di lei , nè del proprio peri- - 
colo 7 le sem di strumento per promuovere 
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58 7 quest 1 artifizio, e cadde vittima del medesimo. 

Era ufiz'io suo , come segretario di Stalo, 
il presentare a lei il decreto per F esecuzione 
acciò lo sottoscrivesse , e per suo comando Io 
portò al Gran sigillo. Elisabetta pertanto an- 
dava dicendo d 1 averlo incaricato di non co- 
municare ad alcuna persona ciè che aveva fat- 
to , e di non lasciare uscir di mano il decre- 
to senza l 1 espressa sua permissione ;..che, ad 
onta di quest’ ordine , egli non solamente a- 
veva rivelalo il latto a molti de’ suoi mini- 
stri , ma che aveva ancora di concerto con 
essi adunato i consiglieri privati , da quali 
senza il suo consenso, o saputa era stato pub- 
blicalo il decreto , ed i conti diShrewsburg 
e di Kent autorizzati a metterlo in -esecuzio- 
ne. Quantunque Davison negasse tutto que- 
sto con le circostanze die seco portano le pro- 
ve piu convincenti di verità e di credibilità} 
sebbene nou possa concepirsi chc.il consiglio 
privato , composto di persone della maggior 
confidenza d’ Elisabetta , de’ suoi ministri e 
.de’ suoi favoriti, si adulasse dentro il syo pa- 
lazzo, e si azzardasse a risolvere un affare di 
si grande importanza senza sua saputa , e cou- 
Iro la inclinazione dilei, nondimeno ella dis- 
simulò a tal segno, che , con tutti i contras- 
segni di dispiacere e di collera, scacciò' dal- 
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la sua presenta la maggior parte de’suoi con- ibSy 
si gl ieri , e trattò Bnrlèigh in particolare cosi 
aspramente, e con tante dimostrazioni di dis- 
gusto, che si credè perduto, e oppresso da una 
gravissima afflizione , scrisse alla Regina , 
chiedendole la permissione di dimettere tutfe 
le sue cariche per potersi ritirare ne* proprii 
feudi. Tolse d’ ufìzio immediatamente Davi- mar. 
son, e lo fece rinchiudere in una stretta car- 
cere nella Torre. Di lì fu tosto condotto ad 
un giudizio selenite nella Camera stellata 5 
condannato a pagare un\ ammenda di dieci- 
mila lire sterline , e rimaner carcerato a be- 
neplacito della Regina. Languì per molti an- * 
ni in prigione , e non riacquisto mai alcun 
grado di favoreo di autorità. Siccome lage- 
losia ed il timore d' Elisabetta avevano pri- 
vato di vita la regina di Scozia, così ora per 
palliare questa parte della sua condotta òlla 
non si fece alcuno scrupolo di sagrifìcarg la 
riputazione, e V onore d’ uno dei più virtuo- 
si ed abili soggetti del suo regno 1 . , 

Questa solènne commedia, poiché non me- 
rita un miglior nome , somministrò ad Eli- 
sabetta un’ apologia presso il rè di Scozia. 
Siccome la vista del pericolo di sua madre a-* 

l Camd. , 536. - Stkyi*e ^ 3 , X70, 
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f 587 veva risvegliato 1 ’ affetto e P interesse Oliale 
del Re, cosi la nuova della sua morte lo riem- 
pie di cordoglio e di risentimento.! suor sud- 
diti sentirono al vivo il disonore fatto a lui 
• ed alla nazione. Per placare l’uno e l’altra, 
Elisabellaspedi immediatamenleRoberto Ca- 
rey furto de’ figliuoli di lord Hunsdane, con 
„ una' lettera esprimente la sua estrema afflizio- 
ne per quel funesto accidente , accaduto, co- 
me ella falsamente diceva , contro ogni suo 
disegno ed intenzione. Giacomo non volle per- 
mettere al suo ambasciatore che entrasse nel- 
la Scozia, e con gran difficolta ricevè un me- 
moriale , che gli spedì da Benvick . Que- 
sto conteneva la favola iutorno Davison or- 
. nata di tutte le circostanze, che tendevano a 
scolpare Elisabetta , e rifondere tutto il bia- 
simo su la sconsideratezza o il tradimento di 
quel personaggio. Una tal difesa diede poca 
soddisfazione, è fu considerata come una bef- 
fa aggiunta all' insulto \ e molli nobili , co- 
me ancora il Re , altro non respiravano se 
non vendetta. Elisabetta si diede' ogni premu- 
ra possibile per placarli, e non le mancava- 
no istrumenli nè ragioni per ottenere il suo 
fine. "‘Leicester scrisse ai Re , e Walsìngham 
al segretario Maiila'ncJ. Rappresentarono la 
sicura rovina, a cui Giacomo si esporrebbe, 
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se colle forze-delia sola-Scozia si azzardassead 1% 
assalire un regnò così superiore in potenza * 
che la storia dei passati secoli non meno che 
la trista esperienza della sua madre doveva ' 
convincerlo , non esservi cosa più pericolosa 
© ingannevole , che il contare sopra un aiu- 
to straniero , e che il re di Francia non de- 
sidererebbe mai di vedere i regni britanni u- 
liitr sotto un solo monarca , nè contribuireb- 
be ad investire disi formidabil poterono prin- 
pjpe , cosi grettamente congiunto colla casa 
di Guisa 5 che I ilippo poliva essere un allea- 
to piu attivo d’ ogni altro , ma sarebbe riu- 
scito pm pericoloso, e, sotto pretesto d'assi-* 
stello , avrebbe assicurato il suo diritto alla' 
coi ona d Inghilterra , a cui aveva aia co- 
minciato a dichiarare scopertamente le sue 
pretensioni ; che lo stesso statuto su cui era 
tendala- la sentenza di morte, contro la sua 
madie avrebbe giustificata la esclusione di 
lui dalla successione alla Corona: che al 1 In- 
glesi avendo una naturale avversione al do- 
minio de forestieri , se fossero stati inasprita 
dalle sue ostilità , non avrebbero mancato di 
lame questa applicazione; che Elisabetta era 
disposta a riparare, i torli chela madre di lui 
Sù f mi co ^ a tenerezza ed aflètto verso . 

U ligi ìuolo ; e che, .impugnandosi egli in una 


Digitized by Google 



( &C ) ■_ • 

r>8; guerra imitile, si sarebbe privato d 1 iìiia ; no- 
bile eredita , la quale avrebbe invece mfcilli- 
Lilmente ottenuta coltivando l 1 amicizia di 
lei. Queste rappresentanze, aggiunte alla co- 
gnizione della propria debolezza , alla scar- 
sezza delle rendite t allo spirito sedizioso di 
alcuni nobili , alla dubbia fedeltà degli al- 
tri, ed al potere di quella fazione che era in- 
tieramente consacrala agli interessi d 1 Elisa- 
betta , persuasela Giacomo che una guerra 
coll 1 Inghilterra, sebbene giusta, sarebbe sta- 
ta nelle presenti circostante contraria affatto 
alle regole delta buona politica. Tutlequeste 
riflessioni V indussero^ sopprimere il suo ri- 
sentiménto , a mostrarsi soddisfatti del casti- 
go-dato a Davìson , ed a mantenere tulle le 
' apparenze d’ amicizia con la corte d^ Inghil- 
terra ». In questa maniera si dileguò la nu- 
vola che minacciava si gran tempesta. La mor- 
te di IVfaria , come quella di un reo comu- 
ne , non fu vendicata da alcun principe, e , 
qualunque ihfamia potesse incorrere Elisa- 
betta , non fu per tal fatto esposta ad alcun 
nuovo pericolo. - ^ 

La morte però di Maria riuscì rovinosa al 
signore di Gray , e gli fece perdere il favole 

* • j 

I Spotsw. > ' Strype . 3 , 377. 
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( del Re , che aveva per gualche tempo pos- 1 587 
j seduto. Era egli divenuto odioso alla nazio- 
I ne , come sogliono esserlo i favoriti , die ac- 
( quistano potenza senza merito , e 1 ’ esercita- 
( no senza discernimento. La parte di tradito- 
. re che aveva sostenuta in tempo dell’ ultima 
I sua ambasciala ,.non istette segreta, e Vieni- . 
piè Giacomo di stupore , essendone alla line 
venuto in cognizione I cortigiani osservavano 
| i sintomi di disgusto che si risvegliavano nel 
cuore del Re , i suoi nemici colsero 1 ’ occa- 
; sione, ed il cavaliere Guglielmo Steward , IO 
per vendicarsi della perfidia con cui Graya-mag. 
veva tradito il capitano Giacomo suo fra-* 
tello , r accusò pubblicamente avanti un’ as- 
semblea de’ nobili , non solamente d’aver, 
contribuito co’ suoi consigli e colle sue sug- • 
gestioni a toglier la vita alla Regina, ina an- 
cora di tener corrispondenza co’ principi cat- 
tolici per distruggere la religione stabilita nel 
1 regno. Gray , non sostenuto dal Re, abban- 
donalo da tutti e consapevole dellapropria col- 
pa , fece una debole difesa. Fu condannato 
' ad un perpetuo esilio ; castigo non punto pro- 
porzionalo alla enormità de’ suoi delitti. Ma 
1 il Re non volle abbandonare uno, cui egli a- 
veva una volta tanfo favorito, al rigore del- 
la giustizia; e lord Hamilton, suo stretto pa- 
ROBKRr.ST.DI Sco 7 .ToM.Yl. ^ 
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i58; tonte, e gli altri nobili ritornati ultimamen- 
te dall’ esilio , per gratitudine alio zelo con 
cui gli aveva servili, intercedettero caldamen- 
te in suo favore. 

11 capitano Giacomo, avendo cosi compiu- 
ta la distruzione d’ uno de’ suoi nemici, cre- 
dè favorévole la congiuntura di proseguire la 
propria vendetta sopra tulli. Prese principal- 
mente di mira il segretario Maitland , il piu 
distinto sì pe 1 suoi talenti , ciré per P inimi- 
cìzia verso di lui , e si esibì di provare che 
egli non era meno complice di Gray nella 
morie della Regina, e clic aveva anzi forma- 
to il disegno di dare il Re stesso nelle mani 
degli Inglesi. Ma il tempo eia lontananza a- 
vevano in gran parte spento 1’ affètto del Re 
per un favorito , che sì poco f aveva merita- 
to. r J ulti i cortigiani si unirono a contraddir- 
gli corne a nemico comune , onde in vece di 
% ottenere il suo intento , ebbe la mortificazio- 
ne dj vedere Maitland . confermato nella cari- 
* ca di cancelliere , il quale insieme con quel- 
la dignità , godeva tutta f autorità ed il po- 
tere di primo ministro. 

Nell 1 assemblea della Chiesa, che si adunò 
in quest 1 anno , comparve lo stésso odio ver- 
so 1’ ordine episcopale , e la stessa gelosia , 
.e timore delle Sue usurpazioni. Ma, siccome 
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il -Re era allora in età matura, e fu convoca- *58? 
to mi Parlamento a tale effèlio,dl clero si con- 
tento di destinare alcuni del suo corpo per 
rappresentare i danni Sofferti a quella corte,, 
dà cui sperava gran cose. 

Antecedentemente a questa adunanza del * 
Parlamento , Giacomo tentò un’ opera vera- 
mente degna d’ un re. Gli odii capitali die 
sussistevano fra molte.grandi famiglie, e die 
si trasmettevanoda una generazione àH’ altra, 
indebolivano la forza dii regno , contribui- 
vano piu di qualsivoglia altra cosa a ma rt te- 
nere fra i nobili uno spirito feroce; e barbaro, 
ed erano occasione di molli disastri a loro stes- 
si , ed alla loro Patria. Dopo molli prelimi- 
nari maneggi invitò le parti nemiche ad un 
regio magnifico banchetto pel palazzo di - 
Si Croce , e , parte con autorità , parte con 
suppliche , ottenne die gli promettessero di 
seppellire le lpro dissensioni in una perpetua 
dimenticanza. Di figli condusse solennemen- 
te in processione per le strade d 1 Edimburgo 
a due a dure , tenendo ciascheduno per mano 
il suo nemico. Era preparato un rinfresco di 
vino e di confetture alla Crocè pubblica, ed 
ivi bevvero tutti alla salute Pano dell' altro 
-con lutti i confr assegni di reciproca perdo- 
natila , e di futura amicizia. Il popolo , che' 
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1 587 si trovò presente ad uno spettacolo cosi inso- 
lito, concepì le più sicure speranze di vede- 
re stabilita iu ogni parte del regno la concor- 
dia e la pace , e con replicate acclamazioni 
diede attestai ideila suasoddisfaziorieedel suo 
contento. Per mala sórte gli effetti di questa 
riconciliazione non corrisposero nè alle pie 
premure del Re, nè agli ardenti desiderii del 
popolo. , : 

La prima cura del Parlamento fu T assi- 
curare la religione protestante; Tutte le leg- 
gi approvate in suo favore , dalla riforma in 
' poi , furono ratificate, ed una nuova e rigo- 
rosa ne fu pubblicata contro i preti dei semi- 
narli , e contro i gesuiti, moki de’ quali s’e- 
rano introdotti nella Scozia per 1 ’ indefessa 
loro industria nel far de' proseliti alla Religio- 
ne. Due alti di questo Parlamento meritano 
una notizia più particolare a riguardo delle 
conseguenze che ne vennero dopo. 

Uno riguardava leterre della Chiesa. Sic- 
come j’ entrate pubbliche noneran bastanti 
per sapplire alle spese orinarie del Re $ sic- 
cóme 1 ’ amministrazione del governo diven- 
ne più ^complicata e più dispendiosa ; sicco- 
me Giacomo era naturalmente prodigo , nè 
conosceva misura nello spendere, così era ne- 
, cessano per queste ragioni il trovar qualche 
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fondo proporzionato a 1 suoi bisogni. Marion 1 587 
potevasi levare una somma considerabile sui 
comuni, i quali non godevano il benefizio di 
un commercio molto esteso. I nobili non era- 
no avvezzi a sodi-ire il peso di gravi lasse.. 

Le rendite della Chiesa erano T unica sorgen- 
te d’ onde trar si potesse un conveniente sus- 
sidio/ Non ostanti tutte le usurpazioni de’ lai- 
ci dopala riforma, ed i vari strattagemmi 
de’ quali, si erano serviti per impadronirsi dei 
terreni spettanti alla Chiesa, ue rimaneva an- 
cora intatta una porzione -considerabile } e 
queste terre o erano ritenute “da’ vescovi , i 
quali possedevano i benefizii , o erano con- 
cesse ad arbitrio dei Liei. Tutte queste terre 
furono in questo Parlamento, in virtù d’ima 
legge generale , annesse alla Corona , ed il 
Re venne autorizzato ad applicare al su opro-* 
prio uso le rendite delle medesime j . Le deci- 
me solamente furono riservale pel manteni- 
mento delle persone che servivano la cura, e 
del parroco principale , con una piccola q mul- 
tila di terra per modo di'. Gleba 2 accordata 
a lui per la sua residenza.. Sarebbe naturale 


1 Pari. , 11 . Ciac. Jfl, cap. 29. 

*>. Gleba. chiama in Inghilterra il terreno ebe 

dipende da aia curalo. * 

• * * 
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a £87 il credere , che per mezzo di un tale accre- 
scimento di possessioni il Re dovesse acqui- 
stare un grande anniento di potenza , e che 
T influenza de 1 nobili soffrir dovesse una pro- 
porzionata diminuzione. Sembra però che ac- 
cadesse tutto il contrario. Quasi tutte le con- 
cessioni de’ terreni della Chiesa, fatte prece- 
dentemente a quest’ atto , furono per mezzo 
di esso confermate , e quei diritti , che per 
l’ avanti si credevano dubbi i, ebbero da que- 
sto atto la sanzione d’ autorità parlamentaria. 
Giacomo fu parimente autorizzato pei* un tem- 
po limitato a fare nuove alienazioni , e tale 
era la docilità del suo temperamento sempre 

i pronto a condiscendere alle istanze de’ suoi 
servi, ed a compiacere le loro più stravagan- 
ti domande, die non solamente nel corso del 
tempo determinato, ma in tutto il suo regno 
attese continuamente a dispensare, ed ilPar- 
lamento a ratificare concessioni di questo ge- 
nere ai suoi nobili: quindi poco vantaggio ri- 
dondò dia Corona da ciò che doveva fare un 
accrescimento considerabile alle sue entrate, -j 
I vescovi però soffrirono moltissimo per que- 
sta legge. Ma, in tale congiuntura, nè il Re, 
nè i suoi ministri si diedero la minima pena 
intorno agl’ interessi d’ un Ordine di persone 
odioso al popolo, e perseguitato dal clero. I 
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loro nemici promossero la legge col maggior i 5$ 7 
zelo.- La speranza di partecipare delle loro 
spoglie indusse tutti i partiti ad acconsentir- 
vi. Dopo un passo così esiziale alle ricchezze 
ed alla potenza degli ecclesiastici costituiti in . 
dignità, non fudiflìcilel’ introdurre quel cam- 
biamento nel governo della Chiesa, che di lì 
a poco ebbe luogo * . 

Il cambiamento che 1* altro statata pro- 
dusse nella costituzione civile , non fu meno 
notabile. Nel sistema feudale , ogni feudata- 
rio o vassallo della Corona aveva diritto d’ io- 
tei venire nel Parlamento. Questi feudatari» 
in origine erano pochi? ma possedevano una 
grande estensione di terreno» A poco a poco 
quelle vaste possessioni furono divise da 1 pro- 
prie tari i medesimi, o smembrate dal Princi- 
pe , © sminuzzate da altri accidenti. Il nu- 
mero de’ feudatari divenne maggiore, e piìt 
disuguale la loro condizione ! oltre gli anti^ 
chi baroni , che mantennero intatte le loro 
possessioni e la loro autorità , ne nacque un 
altr 1 Ordine il quale aveva i medesimi* dirit- 
ti , sebbene- avesse una ricchezza e* influenza 
di gran lunga inferiore. Ma in quei rozii se- 
coli , ne’ quali le arti del governò erano Un- 
ii* Ci* \l£j& 

‘ v - % 
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7 perfettissime, ed i Parlamenti di rado sì adu- 
navano , o trattavano materie poco interes- 
santi per un popolo bellicoso, pochi baroni 
minori v’ intervenivano , e tolta la giurisdi- 
zione parlamentaria esercita vasi da baroni 
maggiori insieme coll 1 Ordine ecclesiastico. 
Giacomo 1 , volendo imitare il sistema della 
costituzione inglese , a cui era stato avvezzo 
per lungo tempo , e dare un contrappeso al- 
la potenza dei nobili di prima classe, procu- 
,rò un alto l 1 anno » 4 2 7 •> * !1 v i r, *i del «piale 
vennero dispensati i baroni minori dall 1 oI>- 
bligo deli 1 assistenza personale, e fu data loro 
la facoltà in cliiascheduim contea di.s«ieg!ic- 
re due deputati rappresentanti le persone lo- 
ro nel Parlamento. Questa legge , come an- 
cora molti altri regolamenti di quel savio 
Principe, ebbe pochissimo effetto. Tutti i vas- 
salli del Re continuarono come prima a pos- 
sederei! diritto d 1 esser presenti in Parlamen- 
to, e, alla riserva dialcune conginnturestra- 
ordinarie , nessun altro fuorché i baroni mag- 
giori v 1 interveniva. Ma per mezzo della ri- 
forma la costituzione aveva sofferto un gran 
cambiamento. La potenza aristocratica de 1 
nobili era siala molto aeere-xdutaela prepon- 
deranza doli 1 Ordina ecclesiastico , di cui si 
serviva ordinariariiente la Qoroua per ralfre- 
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nare le loro usurpazioni, e per bilanciare la 1687 
loro autorità , era diminuita proporzionata- 
mente. Molte abazie , é molli priorati furo- 
no eretti in pariaggi temporali *, ed i Vesco- 
vi protestanti, persone bisognose e odiate dal- 
la nazione, non possedevano piu quell’ auto- 
rità e quel credito , che i loro antecessori ri- 
traevano dalle esorbitanti ricchezze , e dalla 
superstiziosa riverenza del popolo. In questa 
situazione di cose, il Re ricorse all’ espedien- 
te di cui si servì. Giacomo I , ed ottenne uria 
legge per cui fu rimesso in vigore lò statuto 
del 1427 , e'da quel tempo in poi i comuriì 
di Scozia hanno mandato i loro rappresen- 
tanti al Parlamento. Un atto che terideva co- 
sì manifestamente a ristringere l’autorità de’ 
nobili , non fu approvalo senza l’ opposizio- 
ne di molti di loro. Ma, ricco meil Re ave- 
va diritto di citare i baroni minori ad assiste- 
re in persona , altri de’ nobili temevano di 
vedere il Parlamento ripieno d 7 una moltitu- 
dine di suoi dipendenti , ed acconsentirono 
molto più volentieri ad una legge che li ri- % 
duceva a comparire solamente per mezzo de' 
loro rappresentanti. ' > , : ' * 

L’ anno 1 588 cominciò con una espettaziò- i 5 §S 
ne universale in tutta 1 ’ Europa, di maravi- 
gliosi effetti e di grandi rivoluzioni. Molti a- 
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ji 588 virologi, secondo i ragguagli degli storici con* ■ 
temporanei , avevano ciò -predetto ; e la si- < 
tuazipne in cui si provavano i due principali I 
regni d’~ Europa, era tale che uh osservatore 
sagace', senza bisogno di alcuna scienza so- 
prannaturale poteva azzardare la predizione, 
e prevedere F avvicinamento d 1 una gran cri- 
si. X edevasi apertamente in Francia dal rni- 
rabil progresso della lega (guidata da un ca- 
po , la cui ambizione non era raffrenala da 
alcuno scrupolo , ed il cui genio aveva sino 
allora superato tinte le difficoltà )> come an- 
cora da 1 consigli timidi, incostanti e poco po- 
litici d' Enrico III, che o questo Monarca do- 
veva soHometlersi ad abbandonare il trono di 
cui era indegno , o, per mezzo d’ un improv- 
viso ardito colpo , toglier dal inondo il suo 
forraidabil rivale.* Quindi nel principio del-. 

, r anno il duca di Guisa fece uscire il proprio 
' {Sovrano dalla sua capitale , e 1’ obbligò a 
conchiudere una pace , che lasciàvagli sola- 
mente F ombra del la regia dignità ; poi , pri- 
ma che terminasse F anno , egli stesso cad- 
de vittima de' timori d’Enrico e della propria 
spensieratezza Jn Ispùgna le operazioni erano 
tali , che promettevano qualche cosa ancora 
di più straordinario. Pel corso di tre anni ave- 
va Filippo impiegato {.ulta, là potenza cìe'suoi 
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Siati europei , e consumato i tesori delle In- i583 
die in vasti preparativi per la guerra. XJiia 
flotta , la maggiore, che fosse inai comparsa 
sull 1 Oceano, era pronta a far vela da Lisbo- 
na , ed un poderoso esercito di terra, era già 
adunalo ad imbarcare in essa. Non si sapeva' 
per anche a quale impresa fosse destinato 
sebbene molle circostanze rendevano proba- 
bile, che il colpo fosse dirotto in primo luo- 
go contro T Inghilterra. Elisabetta aveva da- 
to per lungo tempo segreto ajuto a 1 principi 
sollevati ne 1 Paesi Bassi, ed allora li proteg- 
geva scopertamente. Un corpo numeroso del- 
le sue truppe era al loro servizio: il conte di 
j Leicester comandava i loto eserciti : ella a- 
veva grande autorità nel governa civile del- 
la Repubblica , ed aveva il possesso di alcu- 
ne delle piazze più importanti. Le site flotte 
avevano insultato le coste di Spagna , inter- 
cettato i Galeoni , che venivano dalle Indie 
occidentali^ e rainaccialequelie colonie. Pro- 
vocato da tante ingiurie, allettato da mire d’ 
ambizione , ed animato da un zelo eccessivo 
di propagatela religione romana, Filippo ri- 
solvè , non solamente di fare un’ invasione, 
ma di conquistare eziandio V Inghilterra' , a 
cui la sua discendenza dalla casa di Latica- 
stro , e la donazione di papa Sisto V f , gl* 
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i 588 davano /secondo lui , un doppio diritto. 

Elisabetta vide accostarsi il pericolo , e si 
preparò ad incontrarlo colla maggiore intre- 
pidezza. Era già preparalo il bisogno per di- 
fendere il suo regno con quella avvedutezza 
e vigore , che distinse il suo governo. Usuo 
principal pensiero fu l 1 assicurarsi, dell' ami- 
cizia del re di Scozia. Ella aveva trattato la 
Kegina sua madre con un rigore sconosciuto 
fra i principi ; aveva sovente trattalo lui a- 
spramenle , e con disprezzo , e, quantunque 
avesse egli fino allora prudentemente soppres- 
so il risentimento di queste ingiurie, ella noi 
credeva già spento del tutto , e temeva , che 
nelle circostanze presenti non iscoppiasse con 
violenza a lei troppo rovinosa. Filippo , co- 
noscendo quanto un’ alleanza colla Scozia a- 
vrebbe facilitatala suaimpresa, ricercava as- 
siduamente F amicizia di Giacomo. Lo invi- 
tò a vendicare i torti fatti alla sua madre v lo 
lusingò colla speranza di partecipare delle sue 
conquiste, e gli esibì per isposa l’ infante Isa- 
bella sua figliuola. Nel tempo stesso la Scozia 
era ripiena di preti suoi emissarii, che richia- 
mavano alcuni alla religione cattolica , e se- 
ducevano altri con doni e con promesse. Hunt- 
ly, Errol, Grawford erano i capi d 1 una fa? 
zio ne ? che scoper tamente favoriva gl’ ime- 
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«eressi di Spagna. Lord Maxwell , venendo i588 
dalla corte di Spagna , cominciò a mettere 
insieme i suoi seguaci , ed a prendere le ar- 
mi per essere pronto ad unirsi agli Spagnuoii. 

Per contrabbilanciare tutti questi maneggi, 
Elisabetta lece le più. ardenti proteste d’ami- 
cizia al Re ] ed Asliby , suo ambasciatore , 
lo lusingò con isperanza e con promesse ma- 
gnifiche. Ella lo assicurò , che il suo diritto 
di successione alla corona sarebbe pubblica- 
mente riconosciuto in Inghilterra, che sareb- 
be creato duca in quel regno , che sarebbe 
ammesso a parte del governo , e che riceve- 
rebbe una considerabile pensione annua. Gia- 
como conosceva probabilmente troppo bene 
gli artifizi d’ Elisabetta , perchè potesse fi- 
darsi interamente a queste promesse. Ma co- 
nobbe il suo interesse in questa congiuntura, 
e lo procurò con. molta costanza. Rigettò un’ 
alleanza colla Spagna , come pericolosa. Ri- 
cusò d’ ammettere alla "sua presenza un am- 
basciatore del Papa. Fece arrestare il colon- 
nello Semple, agente del principe di Parma: . w 

scacciò fuori del regno molti preti negozian- 
ti. Marciò improvvisamente a Jlumfries, sba- 
ragliò i seguaci di Maxwel, e fece lui prigio- 
niere. In un’ assemblea de’ nobili dichiarò hi 
sua risoluzione di volere stare inyiolabilrnen- 
Roef.rt.St.diScoi.Tom.VI. 12 
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i5S8 le attaccato alia lega coll’ Inghilterra, e, sen- 
za ‘à^eol tari- gli si il noli di vendetta, determi- 
nò dii agire di concerto con Elisabetta Contro 
il nemico comune dèlia religione protestante. 
Mise il légno in istatodi difesa, e raccolse al- 
cune soldatesche per impedire lo sbarco degli 
iSpagnuoli. Si esibì di mandare un corpo di 
truppè in aiutò ad Elisabetta, e disse all’ alli- 
basela tore di lei, che egli non isperava altro 
favore dal re di Spagna , se non quello chè 
Polifemo aveva promesso ad Ulisse, che do- 
po aver divorato lutti i'suoi compagni l 1 avreb- 
be riserbato per P ultimo boccone i. 

Lo zelo dèi popolo in questa occasione non 
la inferiore a quello del ite -j èd il pericolo 
stràuTdinarro, da euiera minacciato, gli sug- 
gerì lino .straordinario espediente per la sttà 
salvezza. Fti fetta una lega obbligatoria per 
la conservazione della religione, per la dife- 
sa della persoli a del Re e del governo contro 
tutti i nemici domèstici ò stranieri. Contene- 
va questa una confessione della fède protestan- 
te^ Una rinunzia speciale alcattolieismo , è 
la più solenne promessa nel nome e ìlei la vir- 
tù di Dio, di staio uniti scambievolmente per 
sostenere lacrima , e combattere con tutto il 

1 Ca.su). , S 44 . -Jtms'S’». , i3g. - Sposta . , 36y 
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levo potere epptro la seconda ». TI re , i ne- 0S8 
Ì)ili , il clero , ed il popolo la sottoscrissero 
con ugnai fervore. Per quanto straordinaria 
e singolare comparir cj possq adesso una tal 
lega , molle eiveost^n/e con ribniroiio ajlora 
a raccomandarla , e a renderne 1 idea fami- 
gliare agli Scozzesi. Allorché il popolo d' I- 
sraellcera provocato da qualche straordina- 
rio accidente 7 O intimorito da qualche pub- 
blico perìcolo , ^dev«ano obbligarsi per mez- 
zo di un concordato s-demie a stare attaccaci 
a quella rpligiopp , che V Onnipotente aveva 
stabilita fra loro : gli Scoimi consideravano 
questo un esempio 5^grP§apto , che conveni- 
va imitare. In quei lempi rf°P s i leceva nel- 
la Scozia alcuna impresa considerabile senjta 
P obbligazione di scambievol difesa, cui lut- 
ti quelli che vi avevano interesse giudicava- 
no necessaria per la propria sicurezza, la for- 
ni a di questa confederazione era manifestar 
inente foggiata sul modello di quello ohe a- . 
vevano per oggetto gl 1 interessi politici , del- 
Je quali 3 1 incanti ano tanti esemjni nella sto- 
ria *; gji ar'icpìi , le ^ipulaziopi, eie piqne'- 
re parlicolari d'espressione sopo esattamente 
le stesse , tanto in qne5|.a ebeh) quelle- Qua- 

i JjOLora , Colle et. , oJ\ ConJ'es *. voi. 11 , 1,08. 
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i588 si tutti i principi cattolici di qualche contò e- 
rano uniti in una lega per estirpare la reli- 
gione riformala , e non vi poteva esser cosa 
piu naturale , nè che sembrasse più efficace, 
quanto l’ entrare in una contrassociazione, per 
opporsi al progresso di quella formidabile 
unione. 

A queste cagioni fu debitrice della stia ori- 
gine questa Convenzione , che è divenuta sì 
famosa nella storia. F u rinnovata in differen- 
ti occasioni, durante il regno di Giacomo i. 
Fu rimessa in vigore con gran solennità, seb- 
bene con alcune alterazioni considerabili, nel- 
V anno t638. Fu adottata dagl’inglesi nel- 
l’anno i643, e corroborata dall’àutoritk ec- 
clesiastica e civile in ambidue i regni. Non 
appartiene à noi Io spiegare i fini politici , 
ai quali fu fatta allora servire, ed i compen- 
si violenti e contrarii alla costituzione , che 
• furono messi in opera per promuoverla. Ma, 
guardando alla congiuntura, in cui fu la pri- 
ma volta introdotta , possiamo dire che fosse 
una lodevole e prudente invenzione per dife- 
sa della religione , e dei diritti della nazio- 
ne ; ed i termini , ne’ quali fu concepita,, 
non furono punto diversi da quelli che aspet- 

1 Quò. , 4 , 129. 
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t# 6j potevano 4 ? per^ppe roinoociale 4’ yp : l 58 ? 
invasione 44 p& pos$eipe Morire* 4» %7 
rpp?. . . 

V ansietà epe aveva Fj}jpp°4i conquistar 
r lqglqUerR , H9B gf Ìn§pivQ pè il vigore, 
pò la spgditezp geerssaria por assicurarsi del 
successp d’ jpi’ ùnprep 4 rilevante. F? Sl ?» 
flotta , 4 /[U 5 »led-Qyeya /essersi triosp p/d au- 
se d 5 appiè , apa -entra nel canale d' Ingfeil- 
lerra $e non alla me4 di loglio ; fepr.drggiò 
mojti giorni £olle no sio , aspettando di esse- 
re raggia 44 prinpi^e M fVJA? , 4 q»?^- 

lc era )d 9 AC^tp ne/ porli di Fiandra 4^ *J n .o 
squadrone olandese. .Copjjnpj .disastri perse- 
guitai oao gli Spegnarli p,er tutto quel tentr 

Ì >o.j t/einpejOf p lina dopo P altra y 

e qy/dj sono ferri n#c ,, epa forarono co)4 
cattiva cwdpp^ Jpr.p propria. a render v^na 
]a loro fenpre^a, q , per beyedzio della prov- 
videnza , che vpgfeò QOO Forcipi cura Sull;* 
liberta della Brettagna, il valore inglt^e di- 
sperse p disJrpsse la dopa spagnnoja ? p cui 
avevano arrogantemente dato il fepjne d 1 hi- 
yivc.ihilp. Popophe gli Spaglivi' t'JW spac- 
ciati da’ ipgri 4’ JìpsJiiWy^ ob- 

bligali à .yoUaye il f\orsp qrat sp Ig Spggi# 4- 
l’ intorno della Scozia e dell 1 Irlanda. Molti 

vascelli soffiapfio naufragio fea quelle pciqco- 
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*588 lose e sconosciute coste. Quantunque Giaco- 
mo tenesse i suoi sudditi in arme per osserva- 
re i movimenti degli Spagnuoii, ed impedir 
loro lo sbarco in maniera ostile , accolse pe- 
rò benignamente settecento di essi , che era- 
■ no stati rispinti alla spiaggia da 'una tempo- - 
' , sta ; ed avendogli forniti del necessario, per- 

mise loro il tornarsene al proprio paese. 

Ritirati che si furono gli Spagnuoii , Eli- 
sabetta mandò un ambasciatore a congratu- 
larsi con Giacomo, ed a complimentarlo sul- 
la costanza e generosità eh© aveva dimostra- 
te in una congiuntura cosi pericolosa. Non 
fu fatta però più alcuna menzione delle pro- 
messe di Asbhy; anzi quel ministro fu accu- 
sato d’ avere ecceduta la propria autorità con 
quelle offerte troppo liberali; e convinto del- 
la sua falsità, o vergognandosi d’ esser disap- 
provato dalla propria corte , si ritirò segre- 
tamente , senza prender congedo , fuori' di 
Scozia i. 

1589 Filippo convinto da un’ esperienza si tri- 
sta della sua temerità in tentare la conquista 
d’ Inghilterra per mezzo di un’ armata nava- 
le equipaggiata a sì gran distanza, e sogget- 
ta in tutte le sue operazioni agli indugi , a 1 

1 IoniUT'. > 134. Cash». , 548 . 
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pericoli, ed alle incertezze cagionate dal mà. 1589 
re e da’ venti , risolvè di fare il Suo attacco 
in altra forma, e adottò il disegno, che i prin- 
cipi di Lorena avevano lungo tempo medita- 
to , di fare, cioè, un’invasione nell’ Inghil- 
terra a traverso la Scozia. Credè potersi fa- 
cilmente trasportare un numeroso esercito da 1 
Paesi Bassi a quel regno , e se riusciva loro 
una volta il metter piede a terra, e procurar 
cola qualche ajuto, le frontiere d 1 Inghilter- 
ra erano aperte , e senza difesa , e. le, contee 
settentrionali erano ripiene di cattolici roma- 
ni , che lì riceverebbero a braccia aperte. 
Frattanto potersi minacciare uno sbarco sul- 
la costa meridionale per fare una diversione 
all’ esercito inglese, sconcertare le sue risolu- 
.zioni, e metter tutto il regno in terribili scoti* 
volgimenti. Per preparare la strada all 1 ese- 
nzione di questo disegno rimise una grossa 
somma di denaro a^Bruce, prete di un semi- 
nario di Scozia , e-T impiegò insieme con 
Hay , Creighton , e Tyrie, gesuiti scozzesi, 
a guadagnare al suo partito quel maggior nu- 
, mero di persone di distinzione che poteva- 
no. I40 zelo per la religione romana, e le ar- 
tificiose insinuazioni di questi emissarii indus- 
sero diversi nobili a favorire un disegno, che 
tendeva forse alla distruzione delia- loro Pa- 



(ufi) 

■ 3 ^ . '* * - # %* 

i58f) tri,-?. I Tripli y , sebbene Io avesse il Re ulti- 
mamente maritato cpn la figliuola del due» 
rii Lennox , suo fayorito , continuava qd es- 
sere calda mente afiezionalo alla l.hiesa ro- 
, marra : Crawf rdiul Erro! èrano animati dal- 
lo zelo proprio <]Tc’ nuovi convertiti. Tuffi s’ 
Spegnarono in una corrispondenza col priu- 
oipe di Parma , e nelle lettere che gli schi- 
vi vano offerivano il loro servizio al re di S ( a 
gira , e si misero all’ impegno, coll’ ajnlodi 
seimila uomini , di renderlo padrone della 
Scozia, c di condurre in .campo tanfi de lo- 
ro vassalli, elio sarebbe stato in. grado d’en- 
trare nell’ Inghilterra con mi grosso esercirò . 
Francesco Stewart , nipote in retta linea di 
Giacomo V , dal Re cfeafjo conte di Rolh- 
well, quantunque non fosse spinto da alcun 
motivo di religione .( aderiva tuttora al pro- 
testantismo ),, fu stimolato da puro 'capriccio, 
e dall’ innuielo suo naturale ad unirsi a que- 
sta pericolosa corrispondenza. 
ìj Tutte 1 p lettere de’ congiurati furono in- 
feb. tércette in Inghilterra. Elisabetta spaventala 
dal pericolo oud’ eia minacciato il suo regno, 
le mandò speditamente ql Re , e , rimpro- 
verandogli la sua primiera condiscendenza 
verso il partito cattolico , lo esortò a frenare 
questa foruiidabil congiura con unconyeuicn' 
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te rigore. Ma Giacomo , quantunque forte- k>8<j 
mente attaccato alla religione protestante , 
benché versato a fondo nelle controversie teo- 
logiche Ira i Riformatori e la Chiesa di Ro- 
ma , sebbene occupato si fosse in tempo del- 
la sua gioventù nello scrivere commentarli 
sulle rivelazioni , nelle quali provar preten- 
deva , che il Papa era 1’ anticristo , nondi- 
meno aveva adottato di già quelle massime 
intorno al trattamento de’ cattolici romani , 
alle quali aderì poi in tutto il restante della 
sua vita. I cattolici romani erano allora nel- 
1’ Inghilterra un corpo potente ed attivo, ed 
erano ben lungi dall 1 essere di poco conto nel 
suo regno. 11 Papa ed il Re di Spagna erano 
sempre disposti a prender parte in tutti i lo- 
ro disegni , ed a secondare qualunque sforzo 
del loro zelo. L’ opposizione di un tal corpo 
alla sua successione nell’ Inghilterra, aggiun- 
ta all’ avversione, che avevano gl’ inglesi al 
governo di forestieri , poteva suscitargli mol- 
te difficoltà. Per iscansarle , stimò necessa- 
rio P addolcire, più tosto che irritare, i cat- 
tolici romani , e renderli favorevoli alla sua < 
successione colla speranza di un trattamento 
più dolce , e di qualche mitigazione al rigo- 
re di quelle leggi penali, cliè erano allora in 
vigore contro di essi. Questo tentativo di gua- . 
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85 dagnare un partito col prometter indulgen- 
za , e con attici clemenza ^ mentre aderiva 
cqh mila l 1 ostinazione di uu disputante alle 
doltrine e alle massime de.ll' altro, dava un’ 
aria di misterio, anzi di contraddizione a que- 
sta palle del carattere del Re. I cattolici cre- 
devano di essere intiera ni ente pad ioni del suo 
cuore ; ed i profestanti colla gelosia insepa- 
rabile; da que}}i che Sono cji già in possesso , 
riguardavano ogni alto di piacpyolezzp come 
un contrassegno d’ imìiflerenza , o un sinto- 
mo d apostasia; o Giacomo, per ooirp : a cere 
agli uni ed agli altri , si abbandonava so- 
vente ad un eccessivo raffinamento , mesco- 
lato di dissimulazione , in cui egli credeva 
consistere la perfezione della politica e del- 
r arte di regnare. 

Li condotta del Re di Scozia in questa ocr, 
casione fu coerente alle massime generali , 
clic aveva adottate. Nonostante le sollecita- 
zioni della regina Elisabetta, Avvalorate cial- 
de zelanti rimostranze del clero scozzese, un» 
hreve prigionia fu ]• unico castigo, die die- 
de ad 1 1 utili v ed a 1 suoi coUeghi ; ?na il Re 
ebbe ben presto ragione di pentirsi d atto di 
clemenza cosi incompatibile co Ha dignità del 

> governo. 11 primo uso , che i congiurati lèr 
cero della loro libertà , fu V adunare i pro- 
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pili vassalli , e , sotto pretesto rii rimuovere i 
ila’ consigli e dalla presenza del Re il cancel- 
liere Maitland , abile ministro, ina zelante 
l'autore degli interessi d’ Inghilterra , tenta- 
rono di assalire G iacomo stesso. Essendo que- 
sto tentativo renduto vano, parte dalla vigi- 
lanza di Maitland, e parte dalla loro cattiva 
condotta, furono costretti a ritirarsi nel Nord, 
dove apertamente alzarono bandiera di ribel- 
lione. Ma , siccome il governo del Re non * 
era generalmente spiacevole al popolo , nè 
i suoi ministri odiosi , così i lorò vassalli si 
unirono con lentezza , e non diedero a co- 
noscere alcun zelo per tale i m presa $ ed avan- 
zandosi il Re in persona contro di loro con 
quelle fòrze , che potè mettere insieme im- 
pr ovviamente , non ardirono fidarsi delle lo- 
ro truppe , le quali, sebbene superiori di nu- 
mero , li seguivano con ripugnanza, a ,-egùo 
tale , che non si azzardarono a dare lina bat- 
taglia ; ma , lasciando che si disperdessero, 
si arresero al Re , e si abbandonarono alla 
sua discrezione. H dilli y , Erro! , Cratvford, 
e Rolli veli furono tutti pubblicamente pro- 
cessati. Yen iterò con facilità provati parec- 
chi atti di ribellione , dei quali si erano fit- 
ti colpevoli. Il Re nondimeno non permise , 
die si pronunziasse alcuna sentenza ; e , do- 


^9 po averli temili pochi mesi in prigione, pre- . 
se occasione dal pubblico giubilo delle feste , j 
pel suo matrimonio, per dar loro la libertà i . 

Siccome Giacomo era l’unico discendente 
degli antichi monarchi di Scozia in retta li- 
nea y siccome tutte le speranze di unire i due 
regni sarebbero svanite con lui \ siccome il 
conte d’ Arran, erede presuntivo del trono ^ 
era d’umore capriccioso, così il matrimonio 
del He per tutte queste ragioni era un even- 
to , che la nazione desiderava col maggior 
ardore. Egli stesso non era meno desideroso 
d’ effettuarlo , ed aveva a tale effetto comin- 
ciate alcune trattative per domandare la fi- 
gliuola inaggiore di Federico II re di Dani- 
marca. Ma Elisabetta, gelosa di qualunque 
cosa che rendesse la casa Stuarda più accetta 
agl’inglesi, procurò di opporsi ai disegni di 
Giacomo , nella maniera stessa che aveva fat- 
to a Maria , ed impiegò tutti gli artifizii che 
seppe , qaer rompere o ritardare il suo matri- 
monio. I ministri di Giacomo, guadagnati 
da doni e da promesse , secondarono le inten- 
zioni di lei, e, quantunque fossero spediti 
molti ambasciatori dalla Scozia in Danimar- 
ca , produssero essi facoltà sì limitate , o in- 

i Si>ot*w . , 3?5, - Cald. , 4, i 0 3. 
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sisterono su condizioni cosi stravaganti, ciie 1589 
Federico non.potè credere, che il Re trattas- 
se seriamente-, ma, sospettando che vi fosse 
qualcRe disegno d’ ingannarlo , o di tenerlo 
a bada , maritò la sua figliuola col duca di 
Brunswick. Giacomo niente scoraggialo dal- 
T essere stato deluso , imputando ciò intiera- 
mente alla condotta de 1 proprii ministri , ri- 
volse le sue istanze alla principessa Anna se- 
conda figliuola di Federico; e , quantunque 
Elisabetta, procurasse di distorglierlo da ciò, 
col proporgli Caterina , sorella del re di Na- 
varra , come un partilo più vantaggioso ; seb- 
bene ella inducesse il cousiglioprivato di Sco- 
zia a dichiararsi contro l’alleanza colla Da- 
nimarca, egli persistè nondimeno nella sua 
scelta , e disperando di vincere l’ostinazione 
de’ suoi ministri in altra maniera , incoraggiò 
segretamente i cittadini d’ Edimburgo a pren- 
dere le armi. Essi minacciarono di lacerare 
in ppzzi il cancelliere , cui accusavano d’ave- 
re co’ suoi artifìzii deluso sin allora le trame 
del Re , e le speranze del popolo. In conse- 
guenza di questo il gran maresciallo fu man- 
dalo in Danimarca alla testa d’una splendi- 
da ambasciata. Egli ricevè ampie facolta ed 
istruzioni , stese di proprio carattere del Re. 

Gli articoli del matrimonio furono ben presto 
Robert. St. di Seoz. T om. VI. 11 


( *22 ) 

• 589 concordati , e la giovane Regina s’imbarcò 
alla volta della Scozia. Giacomo fece gran- ] 
di preparativi per la sua accoglienza, ed a- i 
spettava coll 1 impazienza di un amante il suo 
sbarco , quando giunse l’ infausta nuova , ch’e- 
ra insorta una violenta burrasca , la quale a- 
veva rispinto indietro in (Norvegia la flotta 
e ridottala a tale, che vi era poca speranza 
di poterla metter di nuovo in mare avanti la 
primavera. Giacomo provò un estremo rin- 
crescimento di questo inaspettato accidente. 
Allestì immediatamente alcuni vascelli, e, 
senza comunicare la sua intenzione ad alcuno 
de’ suoi consiglieri, fece vela in persona ac- 
compagnato dal cancelliere, da diversi nobi- 
li, e da un seguito di 3oo persone in cerca 
xx della sua sposa. Giunse sano e salvo in un 
°tt* piccolo porto vicino ad Opso dove Irovavasi 
allora ia nuova Regina. Ivi fu solennemente 
celebrato il matrimonio. Or siccome sarebbe 
n°v. stata una temerità Taflidarsi a quei mari tem- 
pestosi in tempo d’inverno , Giacomo accettò 
l’invito della corte di Danimarca, e portatosi 
a Copenaghen^ passò ivi piu mesi tra continue 
feste e divertimenti , de’ quali tanto egli che la 
Regina si trovarono moltissimo soddisfatti i. 

f li 
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Nessuno accidente nella vita del re Gir» cò .. ,:, ^9 
mo apparisce si alieno dal sito* carattere g e _ 
nerale, quanto questa improvvisa r isoin zio- 
ne-C trlo I suo figliuolo era capace di quel- * 
l' eccessiva ammirazione pel belsesso . che na-*- 
sce da una grande sensibilità di cuore, accre- 
sciuta da eleganza di gusto-, è l’aria roman- 
zesca del suo viaggio nella Spagna fu coeren- 
te ad una tal disposizione. Ma Giacomo non 
era suscettibile d’ alcuna delicatezza di galan- 
teria , e inos'rò sempre pel sesso femminile 
quel disprezzo, che suole inspirare una eru- 
dizione pedantesca , la quale non conosce gen- 
tilezza di civiltà e di tratto. Egli s’ inquietò 
a cagione de’ molti ostacoli, che gli si para- 
rono davanti. Era bramoso d 1 assicurarsi quei 
vantaggi politici , die sperava ritrarre dal suo 
matrimonio, e temendo cheuna dilazione re- 
car potesse ad Elisabetta ed a 1 suoi proprii 
ministri un’occasione di al traversargli si con 
nuovi intrighi , prese improvvisamente la ri- 
soluzionedi prevenirli con un viaggio, da cui 
sperava di ritornare in capo a poche settima- 
ne. La nazione sembrò applaudire alla sua 
condotta , e restar soddisfatta di questa ap- 
parenza d’ardore amoroso in un giovane prin- 
cipe. Non ostante la sua assenza , troppo più 
funga di quel che sperava, i nobili, il clero. 
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1^89 ed il popolo gareggiarono gli uni cogli alili 
in lealtà ed m ubbidienza, e nessun periodo 
nel regno di Giacomo fu più notabile per la 
tranquillila , o più libero da quelle fazioni , 
dalle quali così spesso fu disturbato quél paese. 


^ FINE DEL LIBRO SETTIMO*. 
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L I B R O Vili. 

Il primo di maggio il Re e la Regina ar- r5go 
jrivarono a Leith, e furono .ricevuti da’ loro 
sudditi con ogni possibile dimostrazione di 
gioja. La solennità della coronazione della 
Regina fu fatta con grande magnificenza 5 ma 
l’Ordine dei vescovi era talmente caduto in 
dispregio nell’ opinione del pubblico , che nes- 
suno di loro trovossi presente in quell* occa* 
sione, ed il signor Roberto Bruee r ministro 
presbiteriano di gran riputazione , le pose là 
corona in testa , amministrò la sacra unzio- 
ne , ed eseguì le altre cerimonie consuete. 

Lo zelo e T ottimo successo, con cui mol- 
ti del clero avevano contribuito amantenere 
la pace ed il buon ordine nel regno durante 
Ja sua assenza , fecero in gran parte gradite 
à Giacomo le loro persone, ed anche la for- 
ma del governo presbiteriano. Alla presenza 4 
di un 1 assemblea y che si adunò, in quest'alt- a 8°' 
no, il Re fece un grande elogio della disci- 
plina , non menochedella dottrina deJlaCbie- 
sa , promise di aderire inviolabilmente all* u- 
^ * 
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1590 na ed all’ altra, e permise ali 1 assemblea il far 
delle leggi , che a poco a poco abolissero tut- 
ti i residui ideila giurisdizione episcopale -, e 
così aperse la strada ad un perfetto e legitti- 
mo stabilimento dei sistema presbiteriano 1-, 

1591 ' Seguì di lì a poco un accidente che recò 
al clero non picco! trionfo. L 1 arcivescovo 
Adamson , antica sua nemico , -essendo cadu- 
to in disgrazia del Re , privato dell’ entrate 
della sua sede in conseguenza dell 1 atto d 1 ag- 

’ gtfegazione , ed oppresso dagli anni , dalla mi- 
seria , e dalla inferma salute , fece la più vi- 
le sommissione al clero , e consegnò all 1 assem- 
blea una ritrattazione formale di tutte le sue 
opinioni intorno al governo della chiesa, che 
avevano potuto essere oggetto di scandalo ai 
presbiteriani. Una tal confessione, fatta dal 
più dotto soggetto dell 1 Ordine, fu considera- 
ta come una testimonianza, cui la forza del 
vero aveva estorta da un avversario 2. r 
Frattanto l 1 eccessiva clemenza del Re ver- 
so i delinquenti moltiplicò i delitti d 1 ogni sor- 
ta , ed incoraggiò quelli atti di violenza , che 
rendettero spregevole il suo governo, e riu- 
scirono rovinosi a molti de 1 suoi sudditi. La 

.1 Cat.d. , 4 1 ~ ' 
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storia di. più anni, del suo regno è ripiena dei , ^ì > 1 
racconti di mortali inimicizie Ira le grandi 
famiglie, edi onaicidii ed assassinamenti , com- 
messi nella più ardita maniera , e colle circo- 
stanze più barbare. Tutti i vizii dell’ aristo- 
crazia feudale si provarono allora più sensi- 
bilmeute che in qualsivoglia altro periodo 
della storia scozzese , e regnavano la Licenza 
e l’ anarchia universale ad un segno ,che dif- 
ficilmente era compatibile colla conservazior 
ne della civile società : mentre il Re troppo , 
mansueto per punire, o troppo debole pei* 
agir- con vigore, lasciava tutti questi misfat- 
ti, impuniti. . ‘ • v 

Ma quantunque Giacomo chiudesse gli oc- 
chi a 1 delitti reali, la stregoneria , che ordi- 
nariamente è un delitto immaginario, occu- 
pava tutta la sua attenzione; e quelli, che 
n’ erano sospetti, provavano tutto il peso del- 
la sua autorità. Molte persone nè estremamen- 
te vecchie, nè pienamente povere (circostan- 
ze che generalmente si tengono per indizii. 
certi di questo delitto ) , ma capi di famiglie , 
e matrone di condizione civile , e nella mez* 
za et'a della vita furono arrestati, e messi al- 
la tortura; e, quantunque le loro confessio- 
ni con lenissero le circostanze più assurde ed 
incredibili ? nondimeno i pregiudizi del Re > " 
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ri*9 7 quelli del clero, e del pop lo concorsero a 
credere le loro stravaganze senza punto esita- 
re, ed a punire le loro persone senza miseri- 
cordia. Alcune di queste disgraziate vittime 
della credulità di- quel secolo accusarono Roth- 
■vvell d’averle consultate per sapere il tempo 
della mortP del Re, e di essersi servito del- 
l’arte loro per sollevare le tempeste, le qua- 
li avevano «nesso in pericolo la vita della Re- 
gina, poi ritenuto Giacomo s'i lungo tempo 
in Danimarca. Su questa deposizione Botli- 
Well fu messo in carcere. Il suo spirito torbi- 
do ed orgoglioso non potè soggettarsi al fre- 
no, pè soffrire un oltraggiosi indegno. Aven- 
do guadagnati i propri i custodi , se ne scap- 
pò, ed imputando l’ accusa agli artifìzii del 
r cancelliere suo nemico,' adunò i proprii vas- 
salli sotto pretesto di scacciarlo dal consiglio 
del Re. Essendo favorito da alcuni de 1 servi 
del Re , fu introdjjtloper un passaggio segreto 
nell 1 oscuro della notte nel cortile del palaz- 
zo di S. Croce. Si avanzò a dirittura verso 
1 appartamento reale, ma per buona sorte 
prima che egli entrasse, fu gridato alParmi, 
e si chiusero le porte. Mei tempo che tenta- 
va di aprirne a forza alcune, edi metter fuo- 
* co alle altre, i cittadini d’Edimburgo corse* 
1C ’ io alle armi,cd egli si salvòcon grandissima 
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difficolta , e fu debitore del suo scampo alla «591 
oscurila della notte , ed alla precipitosa sua 
fuga 1. . 

Si ritirò verso il Nord, ed avendo il Re a 
dato sconsigliatamente la commissione al con- 
te di Huntly di perseguitar lui ed i suoi ade- 
renti col ferro e col fuoco , egli , sotto prete- 
sto di eseguire quella commissione $ soddisfe- 
ce la sua vendetta , e circondò la casa del conte 
di Murray , la brucip sino a’ fondamenti' ed 8 
uccise Murray medesimo. L’ omicìdio d’unfebl 
giovane gentiluomo dotato di virtù promet- ' 
titrici di grandi cose, ed erede del reggente 
Murray , ch’era l’amore del popolo, risye- . 
gliò Y indignazione universale. 1 cittadini d’ E- 
dimburgo si sollevarono in una maniera tu- 
multuosa , e , sebbene fossero raffrenati per 
la cura de 1 magistrati da qualunque atto di 
violenza abbandonarono ogni rispetto pel 
Re, e pe’ suoi, ministri , e scopertamente in- 
sultavano e minacciavano l’uno e gli altri. 
Finché continuava questo spirito sedizioso , 
Giacomo stimò cosa prudente il ritirarsi daL 
la citta , e fissò per qualche tempo la sua di- - 
mora a, Glasgow. Quivi Huntly si diede in. 
mano della giustizia , e , non ostante V atrocir 

1 Mely. . 388. - Spotsw. , 386, / 
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ifiga & del suo delitto , cd i clamori del popolo, 
la potenza del cammelliere con cui era stretta- 
meute congiunto, ed il rispetto che aveva il 
Re per la memoria del duca di Lennox ( di 
cui Huuilv aveva sposato la figliuola ) , non 
so lamento lo difesero dalla sentenza che me- 
ritava un misfatto sì enorme, ma P esentaro- 
no ancora dalla formalità di un processo pub- 
blico V. - ' 1 ; 

> IN mi molto dopo fu fatto un passo di som- 

ma importanza riguardo ài governo della 
Chiesa. Era gran tempo che il clero si lamen- 
tava delle soverchierie fattegli a riguardo 
de 1 suoi privilegi e della sua giurisdizione in 
virtù degli alti dei Parlamento del 1684, e 
quantunque qnestelpggi avessero allora mol- 
to perduto della loro forza , si risolvè di fare 
istarlza al Parlamento prossimo , affinchè le 
annullasse formalmente. La congiuntura per 
avanzare quest© progetto fu benissimo scelta. 
Il Re aveva perduto molto del favore puh* 
, Plico a cagione della sita condiscendenza ver- 
so il partito cattolico, ed ancor più mediante 
la sua rilassatezza nel perseguitare gli ucciso- 
ri del conte di Murra v. Il cancelliere non 
_ solò era odiato da’ cortigiani uniti contro di 

» ***" 
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lui, ma ben anche dal popolo, il quale da- , 5 OI 

} lìl ^°8 Ui baglio nella condotta 9 
del He. Bothw eU stava ancora occulto nel re- 
gno , ed essendo sostenuto da tutù i nemici 
dell amministrazione (liMaitland, era sempre 
apparecchiato a rinnovare le sue ardite im- 
prese. Giacomo per tutte queste ragioni bra- 
mava di compiacere al clero nelle sue ricino* 

«te, e non solo acconsenti ad una legge,. in 
virtù della quale venivano ri vocativo juter* 
pretangli attidel i584, ma portò ancora, 
piu avanti la sua compiacenza, e permise 
nella maniera piu ampia e più autentica . che 
. ^lamento stabilisse il governo presbite-. 
riano i suoi consigli generali , e sinodi pro- 
vinciali , e presbiteri! , e sessioni ecclesiasti* 
che con tutte le loro differenti parti di disci- 
plina e di giurisdizione. Tutto lo zelo esau- 
torila del clero , a udie sotto i’ amministrazio- 
ne de reggenti, da’ quali sperar poteva il fa- 
vore più parziale, non giunse mai ad otte ne* 
re la sanzione di legge in coni' riha della for- 
ma del suo governo ecclesiastico. iNtssun prin- 
cipe fu- mai meno disposto di Giacomo ad 
appiovare un sistema, il cui geuiQri:epubbh< 
callo inspirava una- passione per la libertà 
cosi ripugnante all’idea sublime che egli a- 
ve va della regia prerogativa, pi- furti mai 
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*592 un'' avversione più forte della sua all’ austero, 
e non compiacente carattere del clero presbi- 
teriano di quei tempi , il quale , più eminen- 
te per lo zelo, che per la politica , contrr?ddi- 
ceva sovente alle sue opinioni , e ne censura- 
va la condotta con una liberta * che offende- 
va ugualmente l’amor proprio d’un principe 
teologo , e F orgoglio di un Re. La sua situa- 
zione però T obbligò più volte a nascondere 
ò dissimulare i propri i sentimenti 5 e siccome 
disgustava spesso isuoi sudditi col condiscen- 
dere al partito cattolico più di quel che essi 
avrebbero voluto , cosi procurò di corregger 
questo male con delle concessioni al clero pre- 
sbiteriano più liberali di quel che egli stesso 
non avrebbe mai fatto in altre congiunture 
In questo Parlamento Bothwell , e tutti i 
suoi aderenti furono giudicati rei. Ma egli 
fece tosto un nuovo tentativo per sorprende- 
re il Re a Falkland *, e Giacomo, tradito da 
alcuni de 1 suoi cortigiani, e debolmente di- 
feso dagli altri cheerano favorevoli a’ disegni 
di Bothwell, come nemico spacciato del can- 
celliere, fu debitore della propria salvezza 
alia fedeltà ed alla vigilanza del cavaliere 

m * 1 
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y fcd. alia irresdutezz* dei: r^gì 

la questo pericolo la nazione 
la sqoperia di una nuòva , 
ibd congiura; A Giorgio Ker, 
lord Newlxrtllo, arrestato mentre 
era sul punto di far vela per la Spagna, fu- 
rono trovati molti fogli sospetti , e fra questi 
diverse carte bianche sottoscritte da’. conti 
d’Angus, fiuntly , ed Erro!. Per mezzo di 
questa straordinaria precauzione speravamo 
di 'sfuggire qualunque pericolo tessere sco- 
perti. Ma, cominciando l’animo risoluto dt 
Ker a mancare quando gli fu minacciata Ja 
tortura , confèsso che egli era impiegato da 
quei signori. a trattare un negozialo col re 
di Spagna^ die, -i fogli bianchi sottoscritti da 
loro dovevano esser ripieni da Crichton , e 
da Tyrie^ che- essi avevano istruzione di esi- 
bire ilservizio de’ tre conti a quel Monarca^ 
e sollecitarlo a sbarcare un corpo delle auig 
truppe o a Galloway , o all’ imboccatura def 
Clyae : con die essi avevano intenzione in 
primo luogo di stabilire la religione cattoli- 
ca romana in Iscozia , e poi di lare rm 5 inver- 
sione nell’ Inghilterra con tutte le forze riu- 
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ìyi nile del regno. 11 cav. David Graham di 
Fintry ffd Barclay di Lady land ,da lui accu- 
sati siccome complici della congiura , furono 
arrestali , e confermarono le costui deposizio- 
ni con tutte le loro circostanze ». 

Essendo stata la nazione tenuta per qual- 
che tempo in continuo terrore ed agitazione 
da tante successive congiure, la scoperta di 
questo nuovo pericolo mise il colmo al suo 
spavento. Tutti gli ordini di persone, come 
se il nemico fosse già alle porle, si credero- 
no in dovere di far fronte in difesa della Pa- 
tria. I ministri d 1 Edimburgo senza aspetta- 
re alcun ordine del Re , il quale per acciden- 
te trovavasi allora lontano dalla capitale , e 
senza aver ricevuto alcuna commissione le- 
• gittima, adunarono un numero considerabi- 
le di pari e di baroni , per recare un pronto 
riparo all 1 imminente pericolo. Arrestarono 
il conte d 1 Angus , e lo rinchiusero nel ca- 
stello; esaminarono Rei 1 , e prepararono una 
rimostranza da presentarsi al Re intorno al- 
lo stalo della nazione , ed alla necessita di 
perseguita rei congiurali con conveniente vi-, 
gore. Giacomo , sebbene geloso di qualunque 
usurpazione sulla sua prerogativa, e disgu- 
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«tato dei sudditi , i quali, in Vece di suppli- iSga 
caro , pareva che gli volessero dar legge , cre- 
dè necessario , durante il bollore del fermen- 
to , non solamente di adottare i consigli che 
gli venivan proposti , ma di dichiarare an- 
cora , che nessuna considerazione Pindurreb- 
he mai a perdonare a’ rei d’un s\ scellerafo 
tradimento. Ci lò i conti di Hunlly, ed Errol 
a rendersi alla giustizia. Graham di Fintry, 1593 
che i suoi pari pronunziarono reodi tradimen- 
to, tu per suo comando pubblicamente deca- 
pitato *, e , marciandone! Nord alla testa d’ un 8 
esercito , i due conti insieme con Angus , scap- gen. . 
palo dalla prigione, si ritirarono nelle monta- 
gne. Mise guarnigioni ne 1 castelli che appar- 
tenevano ad essi , obbligò i loro vassalli , ed •* 
i baroni delle contee adjacenti a sottoscrivere 
un’ obbligazione contenente protesi e della lo- 
ro lealtà verso di lui, e promesse di stare 
attaccati alla religione protestante *e- , per mè- 
glio assicurare la tranquillità di quella par- 
te del regno, vi costituì suoi luogotenenti i 
conti d’Athol e di Marshal ». - 

Terminata questa spedizione Giacomo se 18 
ne ritornò a Edimburgo, dove trovò lord mar * 
Borrough , ambasciatore straordinario della 

_ ' .rV . » 
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corte d’ Inghilterra. Elisabetta spaventata al- 
la scoppila (Tana congiura, la quale consi- 
derava noli meno formidabile al suo regno, 
che alla Scozia , rimproverò a Giacomo la 
sua primiera indulgenza, e lo stimolò per 
quanto gli premeva la religione protestante , 
o il decoro della sua propria Corona a puni- 
re questo replicalo tradimento con rigore , e 
se non poteva prendere le persone, a confi- 
scare almeno i beni di cosi ardili ribelli. El- 
la però indebolì la forza di queste domande 
coll' intercedere nel tempo stesso a favore di 
Bothweli, il quale essa aveva preso a pro- 
teggere r secondo la sua politica di fomentare 
uno spirito sedizioso Ira i nobili scozzesi. Già- - 
conio ricusò assolutamente di dare orecchio 
ad alcuna intercessione in favore d’ un uomo, 
che aveva tante volte, e con. tanta ingiuria 
insultato il suo governo, e la sua persona. 
Riguardo poi a' congiurati cattolici, dichia- 
rò, che era risoluto di perseguitarli con tut- 
to l’impegno, aia, per mettersi in istato di 
meglio riuscirvi, domandò ad Elisabetta una 
piccola somma di denaro , la quale , diffidan- 
do forse della maniera con cui se ne sarebbe 
servilo,, non mostrò inclinazione d’accondi- 
scendere alla sua richiesta. Lo zelo pertan- 
to ? e 1" importunila de’ suoi sudditi l’ obbliga - 


Digitized by Google 


1 


r _ 

'■ ; 

, rono a convocare un Parlamento, il quale >5y3 
t facesse un atto, per cui venissero dichiarati, 

, rei di lesa maestà i tre conti. Ma , prima che 
si adunasse, Ker scappò di prigione, e, sot- . 
i to pretesto che non si poteva produrre al cu* 

I ua prova giuridica del delitto, niente fu ri- 
soluto contro di loro. Si sospetiò universal- 
mente, che il Re medesimo avesse inventato 
questo artifizio, per eludere a bella posta le * 
richieste della Regina e render vani i deside- 
rii del popolo. Quindi , per acquietare il cle- 
ro, il quale esclamava altamente contro la 
sua condotta , procurò che fosse fiuto un at- 
to, per cui si dichiarassero ribelli tutti quelli , 
che ostinatamente disprezzavano le. censure 
della Chiesa 

Mentre il terrore cagionato dalla congiura 
de’ cattolici romani possedeva la nazione, la 
corte era divisa fra due rivali fazioni , che 
gareggiavano per la direzione principale de- 
gli affari. Alla testa d’ima era il cancelliere, 
in cui il Re riponeva un 1 intiera confidenza. 
Forse per questa ragione appunto era da qual- 
che tempo caduto in disgrazia della Regina* 

Il duca di Lennox , il conte d’ Atliol , lord 
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Ochillree, e tulli quelli della famiglia Stuar- 
da , abbracciarono il partito della Regina, e 
dilatarono la breccia. Giacomo, bramoso nou 
meno della domestica tranquillità ,-qJbe del- 
la pubblica pace , consigliò il suo favorito a 
ritirarsi per qualche tempo , sperando , che 
si mitigherebbe col tempo il risentimento del- / 
la Regina. Ma siccome aveva bisogno nella 
congiuntura presente dell’assistenza d’ un mi- 
nistro sì abile , perciò lo aveva richiamalo 
alla corte. Quelli della famiglia Stuarda per 
impedirgli d 1 acquistare la sua primiera au- 
torità , ricorsero ad un espediente non meno 
ingiusto che disperato. Essendosi posti d’ac- 
cordo con Botkweli , il quale era della stes- , 
sa famiglia , lo ricondussero segretamente 
nella Scozia , e impadronendosi delle porte 
del palazzo y l’ introdussero nell’ appartamen- 
to. reale con im numerosa seguito d’ armati. 
Giacomo, sebbene abbandonato' da tutti isuot 
cortigiani, ed incapace di far resistenza, die- 
de a conoscere più collera eke timore; e, rin- 
facciando ai congiurali Ja loro perfìdia , in- 
vitò il contea compiere il suo tradimento coi 
trafiggere il cuore del suo proprio Sovrano* 
Ma Botimeli si gettò, in ginocchioni, ed im- 
plorò il perdono. Il Re non era allora in cir- 
costanze di negare il perdono che gli si do- 
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ditore, di cui* èra realmente prigioniere, col- 
la quale si obbligò a concedergli la remissio- 
ne di tutte le ingiurie passate, e di procurar- 
gliene la ratificazione in Parlamento; e di li- 
cenziare nel tempo stesso il cancelliere , il 
signore di Glamis , lord Home , ed il cav. 
Giorgio Home da’ suoi consigli e dalla sua 
presenza. Bothwell dal canto suo acconsentì 
di allontanarsi dalla corte , quantunque vi 
lasciò tanfi de’ suoi colleghi , quanti credè 
sufficienti ad impedire il ristabilimento del- 
la fazione contraria. , '■ . 

Ma non fir facile il tenere il Re nella me- 
desima specie di soggezione , a cui era stato 
più volte soggetto in tempo delia sua mino- 
rità. Diede a conoscere tanta impazienza di 
spezzare i suoi ceppi ,, che quelli che glieli 
avevano messi , non ardirono di continuare 
a tenerlo in catene. Gli permisero di convo- sett. 
care un 1 assemblea dei nobili a Stirling , e 
di portamsi egli stesso in persona. Tutti i ne- 
mici di Bothwell , e tutti quelli che deside- 
ravano di guadagnare il favore del Re col 
comparire tali , obbedirono alle citazioni*. 

n • ì -t. /* .. ii 
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di Iosa maestà, eie dichiararono assolai fo da 
qualunque obbligazione di osservare le con- 
dizioni estorto a forza , e così essenzial ménte 
contrarie alla sua regia prerogativa. Giaco- 
mo nondimeno q fieri a Boi Inveli ancora il ptr- 
donó , purché glielo domandasse come un at- 
to di clemenza , e promettesse di uscire dal 
regno. Boi Inveli rigettòconisdegno queste con- 
dizioni, e, dando un’ altra volta di piglio al- 
le armi, lento di sorprendere il Re; ma tro- 
vandolo in guardia, se ne fuggì verso le fron- 
tiere i. -, 

V ardore del Re contro Bothwelt in con- 
fronto delle sue lente , e sagaci procedure 
contro i lordi cattolici cagionò ne 1 suoi sud- 
diti un disgusto universale , e fu imputato o 
ad un’ eccessiva predilezione per le persone 
di quei congiurati , o ad una segreta parzia- 
lità per le loro opinioni: ambidue questi so- 
spetti eccilavano ragionevoli timorii. TI cle- 
ro , come custode immediato della religione 
protestante , si credè in dovere , in tal con- 
giuntura , di, fare dei passi slraordinarii per 
conservarla. Essendo accaduta in quel tem- 
po la convocaziope del <• in odo provinciale d» 
Fife, fu proposto*; che si scomunicassero tut- 
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ti: quelli , che erano interessati nell’ ultima 
congiura, come incorreggibili ed ostinati cat- 
tolici 5 e, quantunque nessuno de 1 congiura- 
li dimorasse dentro i confini del sinodo , o • 
fosse soggetto alla sua giurisdizione , fu tale 
lo. zelo de* membri, che, non badando a que- 
sta irregolarità, pronunziarono contro di es- 
si la sentenza di scomunica, a cui 1’ alto del- 
T ultimo Parlamento aggiupse nuovi terrori: 
e perchè ciò non venisse attribuito a poche 
persone, nè fosse considerato un atto di una v 
piccola parte della Chiesa , furono destinati 
deputati per assistere a' sinodi circonvicini , 
e pregarli a concorrervi còlla loro approva- 
zione. t 

Poche settimane dopo accadde un fatto , 
che accrebbe nel popolo i sospetti contro il ott. 
Re. IN'el tempo , in cui egli marciava contro 
gli abitanti delle frontiere, i tre conti vejiep- * 
do improvvisamente nella sua presenza , si 
esibirono di sottoporsi ad un processo lega- 
le ; e Giacomo , senza farli arrestare, asse- 
gnò loro un determinato giorno per tale ef- 
fetto. I congiurati si prepararono a compa- 
rire eòa un seguito formidabile de 1 loro ami- 
ci e vassalli. Ma, nel tempo medesimo, il cle- 
ro insieme coi pari ed i bai oni ^ adunatisi a 
Edimburgo fece, con grande ardire una ri- / 
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i5<)3 mostra nza contro V eccessiva indulgenza del 
Re, e gli richiese, che , secondo il corso rin- 
goiare della giustizia, facesse custodire le per- 
sone colpevoli dèi piu enormi atti di tradi- 
mento, le quali non potevano pssere ammes- 
se a comparire, ed a godere il benefizio del- 
le leggi sino a tanto- elie non fossero assolu 
te dalle censure della Chiesa } e che adunas- 
se una dieta degli Stati per deliberare intor- . 
no al metodo di procedere contro di esse. 
Nel medesimo tempo si esibirono di accom- 
pagnarlo armati al luogo del giudizio , per 
tema che questi arditi e possenti rei non to- 
g’iessero la liberta alla giustizia , e non des- 
sero legge a 1 giudici , a 1 quali facevano sem- 
biante di sottoporsi. Giacomo , quantunque 

estremamente disgustato della irregolarità del- 
le loro procedure, come dell arroganza del- 
le loro domandè, stimò bene differire il giu- 
• * dizio, e convocare la dieta degli Stati per ac- 
quietare i timori e le gelosie del popolo. Ds- 
scudo soddisfatti su questo punto , i loro so- 
nov. spetti cominciarono a poco apoco adimihui- 
re , ed il cancelliere si maneggiò nella dieta 
,con lant’ arte, clic egli stesso insieme con al- 
tri pochi membri fu autorizzato a pronunzia- 
re una sentenza finale sii i congiurali. Dopo 
un lungo dibattimento, ordinarono che i uv 
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conti , ed i loro colleglli fossero esenti da q4 16^3 
gni ulteriore disamina o processo a riguardo 
delia corrispondenza che avevano colla Spa- 
gna; che avanti il primo di febbraio osi sot- 
tomettessero alla Chiesa, e rinunziassero pub- ? 
laicamente alla religione romana, o se ne u- „ 4 
scissero fuori del regno : die a vanii il primo 
di gennaio dichiarassero quale di queste due 
alternative volevano abbracciare : c^e des- 
sero sicurtà pel loro pacifico portamento in 
avvenire , e che, se mancavano di dichiara- 
re la loro scelta al debito tempo , perdereb- 
bero il benefìzio di quest 1 allo di abqlùiqne ; 
e rimarrebbero esposti a tutte le pene decre- 
tate dalle leggi J, • . .. * 

Per mezzo di questa condiscendenza verso * ^94 
i congiurati Giacomo si tirò addosso molti 
rimproveri , e non guadagnò alcun vantag- 
gio. I tre conti affezionati alia religione cat- 
tolica sommessi servilmente agl’ insegnamen- 
ti dei lpro preti , ed incoraggiali dada spe- 
ranza e dalle promesse d ajuto straniero, ri- 
cusarono d 1 accettare le condizioni , e conti- 
nuarono la loro corrispondenza colla corte di 
Spagna. Un’ assemblea degli Stati pronun- 
ziò , che avevano perduto il benefizio delle 
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condizioni offerte , ed il He domandò loro I 
con pubblico bando -, che si arrendessero al- 
la giustizia. La presenza dell’ ambasciatore 
d’ Inghilterra contribuì forse al vigore di que- 
ste procedile . Elisabetta sempre attenta a 
qualunque movimento di LùacòTtìo, éd attri- 
buendo la sua ripugnanza nel punire i lordi 
cattolici ad tuia segreta approvazione de’ lo- 
ro disegni^ aveva^pedito lordZoiichte a rap- 
presentargli uu altra volta il pericolo a cui 
si esponeva con questa falsa moderazione , e 
a domandagli che esercitasse quel rigore, che 
i loro delitti,- e la situazione degli affari ren- 
devano necessario. Or*, quantunque ciò che 
allora crasi folto dal Re imponesse silenzio a 
qualunque doglianza su questo argomento , 
nondimeno Zouche, scordandosi del suo ca- 
rattere d ambasciatole y entrò in un segreto 
maneggio con quei nobili scozzesi che disap- 
provavano lacondotla del Re, e teneva una 


contenti , dimostrava una gran premura di 
riformare i disordini della repubblica , e co- 
priva la sua ambizione sotto uno specioso co- 
lore dipelo contro quei consiglieri , che ri- 
tenevano il Re dal perseguiteli e i nemici di- 
chiarati della Religione protestante. Zouche 
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r incoraggiò per parte della sua Sovrana a i5p4 
prendere le armi contro il proprio principe. 

Frattanto il Re , ed il clero erano ripieni 
d’una vicendevole diffidenza 1’ uno dell 1 al- 
tro. Gli ecclesiastici erano forse gelosi all’ec- 
cesso che gli affetti del Re inclinassero trop- 
po verso il partito de’ cattolici. Il Re sospet- 
tava senza un giusto fondamento , che essi 
stimolassero Botimeli alla ribellione , e che 
a tale effetto gli somministrassero ancora del 
denaro. Poca istigazione in verità vi voleva 
per muovere uno spirito cosi sedizioso come 
era quello di Bothwell a qualunque ardita 
impresa. Comparve egli ali 1 improvviso un 
miglio lontano da Edimburgo alla testa di 
quattrocento cavalli. I pretesti, co’ quali pro- 
curava di giustificare questa sollevazione era- 
no molto plausibili-, zelo per la religione; ini- 
micizia del cattolicismo , interesse peli 1 ono- 
re del Re , e per la liberta della nazione. 
Giacomo era interamente sprovveduto del bi- 
sognevole per sua difesa , non aveva fante- 
ria , ed era accompagnato solamente da po- 
ca gente a cavallo del seguilo di lord Home. 

In questa urgenza implorò l 1 ajuto de’ citta- 
dini d 1 Edimburgo, e, per incoraggiarli ad 
agire con zelo , promise di procedere contro 
i lordi cattolici col maggior rigore delle leg- 
Robert.St.di Scoz.Tom.VI. *3 
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594 gì. Animati Ha' lcno ministri, corsero volen- 
' lievi alle armi , e si avanzarono sotto la gui- 
da del Re contro Bolhivell : ma egli , non 
ostante che gli fosse riuscito di mettere in fu- 
ga lord Home , il quale lo aveva temeraria- 
mente assalito con un corpo di cavalleria mol- 
to minore di numero, si ritirò a Dalkeith sen- 
za osare d’ attaccare il Re. I suoi vassalli lo 
abbandonarono tosto e , scoraggiato da tante 
imprese fallite , non si potè mai indurre in 
avvenire ad azzardarsi ad useirein campagna. 
Si ritirò ne 1 suoi solili nascondigli nel Nord 
d 1 Inghilterra, ma Elisabetta per condiscen- 
dere alle rimostranze, del Re F obbligò ad ab- 
bandonar (p el ritirò 1 . . 

3 ... ‘ Liberato appena il Re da un pericolo , fu 
a F* chiamato a guardarsi da un altro. I lordi cat- 
tolici, in conseguenza de’ maneggi fatti col- 
la Spagna , riceverono nella primavera un 
sussidio di denaro da Filippo. Non è facile il 
congetturare quali arditi disegni quel sussi-' 
dio potesse loro inspirare. Dovevansi temere 
’ le azioni più disperate da persone dominate 
da zelo per la loro religione , e che F indul- 
genza non poteva ridurre al dovere. L’ as- 
semblea della Chiesa Protestante immediata- 
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mente ni mise in apprensione ; fece delie ri- 
mostranze contro di essi con maggiore asprez- 
za di prima, e concordemente ratificò là sen- 
tenza di scomunica pronunziata dal sinodo di 
Fife. Giacomo stesso esacerbato dalla ingra- 
titudine de 1 lordi cattolici, e temendo che la 
suà lunga compiacenza , non solamente riu- 
scisse spiacevole a 1 suoi sudditi, ma desse an- 
che occasione di sinistri sospetti agl 1 Inglesi, 
dimostrò segni d 1 un 1 insoli! a risolutezza. Con- 8 
vocò un Parlamento, espose al medesimo tut- K ul - 
te le circostanze aggravanti della congiura , 
e, quantunque non vi fossero presenti se non 
pochi membri, ed alcuni di questi congiunti 
coi congiurati per sangue e per amicizia, g 1 * . 

indusse colla sua autorià ed importunità a 
pronunziare la più rigorosa sentenza che in- 
fligger possati le leggi. Furono dichiarati rei 
di lesa maestà , furono privali degli onori , 
ed i loro beni furono confiscati. Nel tempo 
stesso si pubblicarono alcuni statuti , più se- 
veri che mai , contro quelli che professava- 
no la religione cattolica. 

Una grandissima difficoltà v 1 ebbe nel met- 
tere in esecuzione questa ingiusta sentenza. 

Tre polenti baroni accantonati in una parte 
del paese quasi inaccessibile , circondali da 
numerosi vassalli , e sostenuti dall' ajuio di 
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if*94 un principe straniero erano più potenti di’ un 
monarca scozzese . Nessuna supplica potè in- 
durre Elisabetta a somministrare il denaro 
necessario per supplire alle spese d 1 una spe- 
dizióne contro di loro. L’ attaccarli in per- 
sona colle sue sole forze poteva esporre il Re 
ad una cattiva e pericolosa riuscita. Ricorse 
all’ unico espediente, che rimaneva in tal si- 
tuazione per ajutare l 1 impotenza dell 1 auto- 
rità suprema : delegò la sua autorità- al conte 
d 1 Argyll ^ e a lord Forbes, capi di due con- 
sorterie nemiche de 1 congiurati , e diede lo- 
ro la commissione di fare un 1 invasione nelle 
loro terre, ed impadronirsi dei castelli ad es- 
si appartenenti. Essendo entrato Bothwell 
( non ostante tutte le dimostrazioni affettate 
di zelo per la religione protestante ) allora 
in una stretta alleanza co» lordi cattolici , il 
pericolo diveniva ogni giorno più urgente. 
Argyll stimolato dal Re, ed incitato dal cle- 
ro use! in campagna alla testa Ri settemila uo- 
mini. Huntly ed Errol l 1 incontrarono a Glen- 
livat cori un esercito molto inferiore di nu- 
mero , ma composto principalmente di gen- 
tiluomini delle pianure a cavallo , e che se- 
co traevano un buon treno d 1 arliglitria. Si 
azzuffarono con tutta la forza , che l 1 inimi- 
cizia ereditaria, e l 1 antica rivalità aggiungo- 
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no ad un coraggio indisciplinato. Ma i mori- 
lanari sconcertati dalla prima scarica delcan-» 
none , a cui erano poco avvezzi , ed incapa- 
ci di resistere alla cavalleria che gl 1 incalza- 
va , furono tosto mossi in fuga j ed Àrg ,11 , 
giovane valoroso didiciotto anni 5 fu portata 
da 1 suoi amici fuori del campo piangendo per 
rammarico della loro vergogna , ed invitan- 
dogli a star saldi, e a vendicare la gloria del 
loro nome i . 

All’ udir la nuova di questa disfatta, Gia- 
como, sebbene obbligato fosse ad impegnare 
le sue gioje per procacciarci qualche dana- 
ro , mise insieme però un piccolo corpo di 
truppe , e marciò verso il Nord.} se gli uni- 
rono le consorterie d 1 iHvirie , Keilh , Les- 
iey, Forbes, ed altre nemiche d’ Hunllyedi 
Erro! , che avendo perduto molti de' princi- 
pali loro vassalli a Gdenlivat, e ricusando gli 
altri di portare le armi contro il He in per- 
sona , furono obbligati a ritirarsi nelle mon- 
tagne. Giacomo devastò le -loro terre , misé 
le guarnigioni in alcuni de’loro castelli, altri 
ne bruciò , e lasciò il duca di Lennox in qua- 
lità di suo luogotenente in quella parte del re- 
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>5^4 gno , con un corpo di gente capace d’ impe- 
dire che ivi si adunassero sotto alcun capo , 
o che infestassero la pianura. Ridotti final- 
mente all 1 ultima miseria dal rigore della sta 
girine, e dalla deserzione de’ loro seguaci , ot- 
tennero dal Re la permissione di andare di là 
dal mare , e diedero sicurtà , che non ritor- 
nerebbero senza sua licenza , nè s’ impegne- 
rebbero contro la religione protestante, o con- 
tro la pace del regno 

Per mezzo del loro esilio fu ristabilita la 
pace nel Nord della Scozia , e la costanza e 
il vigore che Giacomo aveva dimostrato nel- 
Fnltime sue. procedure contro di essi, gli rjac- 
quistarono in gran parte la confidenza de’ 
suoi sudditi protestanti. Ma Della medesima 
proporzione, e per le stesse ragioni egli per- 
dette una parte del suo credito presso i catto- 
lici romani. Avevano essi sostenuto il diritto 
di sua madre alla corona d’ Inghilterra con 
tanto impegno , che non potevano decente- 
mente rigettare il suo pel’ indulgenza , con 
cui affettò di trattare chiunque professava 
quella religione, fece loro concepire tali spe- 
ranze, che riguardavano la sua accessione al 
trono come una cosa considerabile. Ma il ri- 
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gore con cui il Re perseguitò i congiura fì , »i>94 
ed i severi statuti contro la religione catto- 
lica , ai quali aveva dato il suo consenso, li 
convinsero , che queste speranze erano im- 
maginarie; e cominciarono ad andare in trac- 
cia di qualche nuovo successore, da contrap- 
porre ai diritti di lui. I cattolici inglesi ri- 
volsero gli occhi verso il conte d’ Essex , il 
cui animo generoso , sebbene assodato nella 
fede protestante , abborriva le severità pra- 
ticate in quei tempi a riguardo delle opinio- 
ni in materia di religione. Quelli dèlia stessa 
religione che erano in esilio , formarono un 
disegno pi^ ardito, e più conveniente alla lo- 
ro situazione. Promossero le pretensioni deì- 
1’ Infanta di Spagna , e Parsons pubblicò un 
libro , in cui per via di false citazioni iste- 
riche, di genealogie favolose, e di assurdi ar- 
gomenti mescolati con acerbe invettive con- 
tro il re di Scozia , procura di provare, che 
il titolo dell’ Infanta di Spagna alla corona 
d’ Inghilterra era preferibile al suo. Filippo, 1 5y 5 
quantunque di gih impegnato in una guerra 
colla Francia e coli’ Inghilterra-, e capace 
appena di difendere gli avanzi delle provin- 
ce di Borgogna contro larepubblica d’ Olan- 
da , abbracciò volentieri questo chimerico 
progetto. 11 limore d’ un pretendeiiKfsp.tgnuo- 
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i5<)5 lo alla Corona e 1’ 'opposi /ione olio i catto- 
lici comincia vano a formare contro la sueoes- 
sionedcl Re , contribuirono non poco a ri- 
muovere i pregiudizi de' protestanti, e a fa- 
re strada a Giacomo al troiio d 1 Inghilterra. 

Botlitvell , che è stato tante volle nomina- 
to in questa storia come disturbatore della 
quiete del Re ,.e della pace del regno , tro- 
vavasi allora in una meschina condizione. 
Abbandonato dalla regina d" Inghilterra per 
la sua alleanza co’ lordi cattolici , scoti umi- 
ca lo dalla Chiesa protestante per la stessa ra- 
gione, e derelitto nella sua miseria dai suoi 
proprii vassalli , fu obbligalo per salvarsi a 
fuggirsene in Francia , e di. Ih in Spagna e 
in Italia , dove, dopo avere abbiurato la re- 
ligione protestante, menò per molti anni una 
• • vita oscura , e miserabile, notevole soltanto 
per la gloriosa abbiura.il Re, quantunque di- 
spostissimo a sagrifìcare il piu acèrbo risenti- 
mento alla più leggiera confessione di colpa, 
non potè mai placarsi dalle sommissioni di 
lui, nè indursi a porgere orecchio ad alcuna 
mlé: cessione in suo favore *. 

II Ite perdè in quest’ anno il cancelliere 
Mailland , abile ministro, nelle cui mani a- 
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veva de posto tutto il peso de’ pubblici affa- 
ri. Siccome Giacomo lo amò in vita , così 
scrisse in onoredqlla sua memoria alcuni vèr- 
si, i quali, paragonati colle composizioni di 
quei tempi , non mancano d 1 eleganza »•. 

Subito dopo la sua morte avvenne un cara- 
biamento considerabile nell 1 amministrazio- 
ne del governo. Lè spese annue delio Stato 
eccedevano di gran lunga in quel tempo le 
entrate del Re. La Regina amavà i diverti- 
menti dispendiosi, Giacomo stesso non aveva 
idea di economia. F u necessario per tutte que- 
ste ragioni riscuotere T entrate pubbliche con 
miglior ordine , e con maggior rigore , ed 
amministrarle comnaggiore attenzione. Que- 
sta importantissima incombenza fu. commes- 
sa a otto gentiluomini legali i quali dai 
loro numero furon chiamati Oltaviani. Le * 
facolta conferite loro erano ampie , e quasi 
senza limiti. Il Re si obbligò a non accrescer- 
ne il numero, nè sostituire alcuno in caso di 

i Spotsw. , 4 1 i * • - ' 

a Alessandro Seaton , presidente della sessione ; 
Walter , maggiordomo , commendatore di Blanfi- 
re, lord del sigillo privato ; David Camegy ; Gio- 
vanni Lindsayj Giacomo Elphingston; Tommaso 
Hamilton ; Giovanni Skere , segrelarió de’ registri , 
e Pietro Young , elemosiniere. 
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5^ vacanza senza il loro consenso; t , conoscen- 
do la docilità del suoproprio temperamento, 
convenne che nessuna alienazione delle sue 
rendile, nè alcuna concessione di pensione , 

0 alcun ordine sulla tesoreria si tenesse per 
valido, se non era ratificato dalla soscrizione 
di cinque co>n ni issa rii ; tilt ti i loro atti , e le 
loro decisioni furono dichiarate avere là stes- 
sa forza delle sentenze de 1 giudici ne 1 tribuna- 
li civili , e che in conseguenza di epieste , e 
senza alcun altro decreta, qualunque persona 
potesse essere arrestala, o confiscati i suoi be- 
ni. Una giurisdizione così estesa , unità al- 
Fautorilà assoluta di disporre del denaro pub- 
blico j tirò nelle loro mani tutta la parte ese- 
cutiva del governo. Uniti fra loro, matura- 
rono a poco a poco la rovina degli altri mini- 

• stri del Re , e si fecero padroni di eiaschedun 
ufizio onorevole o lucrative. Gli antichi ufi- 
ziali della Corona provarono un sommo dis- 
piacere nel vedersi obbligati a rilasciare i loro 
posti nelle mani d’uomini 1 nuovi. I lavoriti, ed 

1 giovani cortigiani mormorarono in vedere la 
liberalità del Pie rai! renala dalle loto prescri- 
zioni; ed il clero esclamò contro .alcuni di lo- 
ro accusandoli d’ apostasia , e di caltolici- 
smo, e contro altri, c me sospetti d’ esser se- 
greti fautori di esso. Eglino pertanto rileu- 
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nero la loro autorità non ostante questa uni- i5gG 
versai avversione da- cui si vedeva» colpiti , 
e ne furono interamente debitori al buon or- 
dine, ed alla economia, che introdussero nel- 
T amministrazione delle finanze per mezzo 
della quale più facilmente si supplì alle spe- 
se del governo, che in qualsivoglia altro tem- 
po del regno di Giacomo ». 

La voce sparsa , che Filippo attendesse a 
far grandi apparecchi in quel tempo, riem- 
pie Tlnghllerra e la Scozia del timore d'u- 
na nuova invasione. Giacomo prese gli op- 
portuni compensi pei- la difesa del suo regno , 
ma questi non soddisfecero lo zelo del clero t 
nel quale rinascevano sempre nuovi sospetti 
sulla sincerità del Re; e, siecome aveva per- 
messo alle mogli de’lordi fuoruscili di rifrar 
le rendite de loro beni , e di vivere nelle pro- 
prie case , lo accusarono che ren;l< va senza 
effetto T atto d Ha confiscatone col sostene- 
re i nemici spacciali della* religione prote- 
stante. L’assemblea della Chiesa prese in con- a4 
siderazione lo stalo del regno , ed avendo in- mar. 
limato un giorno di digiuno pubblico, rinno-* 
vò solennemente la Convenzione in virtù 
della quale la nazione si obbligava adaderi- 
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):>}/) re alla fede protestante , e a difènderla con- 
tro tutti gli aggressori. Ùria deputazione com- 
posta degli ecclesiastici più insigni , e di mol- 
ti baroni e gentiluomini di distinzione si por- 
tò al Re , e gli presentò un progetto per la 
sicurezza del regno , e per la conservazione 
della religione. Gli fecero gran premura , che 
si appropriasse i beni deUordi fuortisciti ac- 
ciò gli servissero di fondo pel mantenimento 
de’ soldati * che prendesse le maggiori precau- 
zioni possibili per impedire il ritorno di sud- 
diti cosi sediziosi nel paese , è che persegui- 
tasse 'tutti quelli che erano sospetti d’essere 
loro aderenti, colla più rigorosa severità. 

, Nessuna cosa poteva esser più ripugnante 
alle idee del Re , nè più disconvenevole alle 
sue inclinazioni , di questi progetti. Contrae 
rio in tutta la sua vita a’ sistemi ne’ quali te- 
meva d’ incontrare apposizione o pencolo , e 
bramoso di ottenere i suoi fini senza perdere 
il carattere di moderato., e con le arti della 
politica , riguardò con dispiacere i pregiudi- 
• zii ,*clie da’ cattolici romani si formavano con- 
tro di lui, e risolvè di dar loro uriì^ qualche 
. soddisfazione per quella, parte della sua con- 
dotta , la quale gli aveva tirato addosso il lo- 
ro odio. Elisabetta era allora mollo avanza- 
ta negli anni j era stata di fresca in pericolo 
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della vita: se fosse uscita in campo gualche ijgG 
competitore cattolico a disputargli il diritto 
di successione ^ urta fazione tanto potente, 
quanto era quella 11 de’ lordi fuorusciti,' pote- 
va esser molto formidabile, e qualunque di- 
visione fra i suoi sudditi poteva riuscir rovi- 
nosa in una congiuntura , la quale richiede- 
va tutti i loro uniti e piu vigorosi sforzi. Quin- 
di Giacomo, in vece di aggiungere le severi- 
tà proposte dall’assemblea , pensò piuttosto 
a mitigare il castigo che avevano già soffer- 
to ; e , siccome nel tempo della loro dimora 
in paesi stranieri erano circondati dagli emis- 
sari i di Filippo, siccome il risentimento po- 
teva disporli ad ascoltare piu favorevolmen- 
te di prima le loro suggestioni, e la d Opera- 
zione poteva indurli ad azioni. ancor pi incro- 
ci , cosi risolvette di richiamarli in Patria a 
certe condizioni. Incoraggiati da questi sen- 
timenti del Re in loro tavole, de’ quali non 
mancarono d* essere informati, e stanchi or- 
mai di menare la vita dipendente ed inquie- 
ta di esuli , si azzardarono a ritornare segre-»- 
tamente nella Scozia. Di li a poco presenta- 
rono una supplica al Re, chiedendogli la per- 
missione di dimorare nelle- loro case , ed esi- 
bendosi a dar sicurtà pel loro pacifico e ri- 
spettoso portamento. Giacomo convocò l'as- 
RoBEnT.ST.oi Scoz.Tom.VI, r4 
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gC> semblea degli Stati per deliberare sopra una 
materia di st 'grande importanza, e col con- 
siglio loro accordò la domanda. * 

Appena ni clero fu informato di questo, 
che i membri d’una deputazione fatta dall’ as- 
semblea si adunarono in Edimburgo * e ,con 
precipitoso timore e zelo , presero quelle ri- 
soluzioni , che giudicarono necessarie per la 
salvezza del regno. Scrissero lettere circola- 
ri a lutti i presbiteriatf di Scozia; li avver- 
tiron del pericolo imminente; li esortarono 
a sollevare il popolo in difesa dei loro giusti 
diritti ; imposero loro di pubblicare da tutti 
i pulpiti la scomunica fulminata contro i lor- 
di cattolici ; ed ingiunsero di metter sotto la 
stessa censura tutti quelli che erano sospetti 
. di favorire quella religione, per mezzo d’ul- 
na sentenza sommaria , e senza osservare le 
consueie formalità della giusfizia.E siccome 
il pericolo sembrava troppo pressante, per 
aspettare le adunanze ordinarie e periodiche 
de’ tribunali ecclesiastici , scelsero i personag- 
gi più insigni in diverse parti del regno, li 
destinarono a risedere continuamente in E- 
dimburgo ,e ad adunarsi ogni giorno co’ mi- 
nistri di quella città sotto il nome di < ?onsi - 
giro perpetuo della Chiesa \ e conferirono» a 
questo corpo l 1 autorità suprema , mgiugnen- 
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dogli, ad imitazione dell’antica formula ro- j 5<)6 
raana , d’àveF cuna che la Chiesa non rice- 
vesse alcun nocuménto. 

Queste procedure , udii meno contrarie al- 
la costituzione che senza esempio , erano sta- 
te manifeste soverchierie sulla prerogativa 
regia,, ed altrettanti ardili passi ad una sco-. 
perla ribellione. La condotta però del Re da- 
va pretesto in qualche maniera a’ simili ec- 
cessi. La sua condiscendenza verso i cattoli- 
ci , così ripugnante ai falsi principii di quei 
tempi ; il suo perdonare a’ congiurati non o- 
stante le sue replicate promesse in contrario j 
il rispetto che aveva per lady I luntly , la qua- 
le era-, al pari del suo marito , attaccata alla 
religione romana } T aver commesso la cura 
della principessa Elisabetta sua figliuola a 
lady Levingston ,,che era affezionata alla me- 
desima religione ; il disprezzo , con cui par- 
lava in tutte le occasioni sì del carattere 
de’ ministri, che delle loro funzioni , erano 
circostanze , le quali avrebbero empiuti di 
Sospetti anche animi non inclinati per natu- 
ra alla gelosia, e precipitati in temerarie ri- 
soluzioni anche coloro , che non fossero do- 
minati da un zelo indiscreto. Ma, per quan- 
to, secondo le idee di quei tempi , potessero 
essere gravi i motivi che stimolavano il eie- 
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1596 ro , e lodevole il fi rie' die avevano jn vista , 
non condusse i suoi progetti con destrezza , 
ma.sibbene con poca prudenza. Giacomo die- 
de a conoscere una gagliarda inclinazione di 
sfuggire una scissura colla Chiesa $ *e , sicco- 
me era geloso de’ suoi diritti , avrebbeVoluto 
•far Volentieri molte concessioni per amor del- 
la pace. Per suo comando-àlcuni del consiglio 

P rivato ebbero un abboccamento coi più rno- 
erati fra ’1 clero , e domandarono se fluntly 
ed i suoi colleglli poteva uo , col mezzo di u- 
na conveniente so remissione, esser di nuovo 
ricevuti nel grembo della Chiesa , ed èssere 
esenti da qualunque ulteriore castigo a riguar- 
do della loro passala apostasia, e dei loro tra- 
« dimenti, I deputati risposero, che , quantùn- 
que la porta della misericordia fosse sempre 
aperta per quelli che si pentivano , nondime- 
no , siccome questi signori erano stati rei d’i- 
dolatria , delitto che merita la morte tanto 
per legge umana che divina, così non pote- 
va il magistrato* civile conceder loro il per- 
dono 5 e che anzi, quand’anche la Chiesa li 
assolvesse", era dovere del medesimo il dare 
ad essi il meritato castigo (a). Questa infles- 
sibilità in persone le quali erano stimate le più 

(a) JX. B. Degna risposta dUnflessibili eretici. 
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indulgenti dell’ Ordine, riempie il Re di $de- 1696 
gnu, che r imprudenza e }' ostinazione di un 
privato ecelesiaslieo lece convertire in rabbia.. 

Il signor David Elack ministro della citta 
di S. Andrea , ragionando in uno de suoi 
sermoni, secondo il costume, intorno allo sta- > 
to della nazione , affermò che il Re aveva per- 
messo a’ lordi cattolici di ritornare nella Seo- 
aia, e soggiunse ch’egli con tale azione ave- 
va dato a conoscere la perfidia del suo cuo- 
re; che tutti i Re erano i figliuoli dei diavo- 
lo , e che Satanasso regolava allora la corte ; 
che la regina d’ Inghilterra era una ateista ; 
che i giudici erano miscredenti e corruttori , 
la nobiltà empia , e corrotta ;i consiglieri pri- 
vati ingordi , e uomini senza religione, e nel- 
la sua preghiera pei' la Regina usava queste io 
parole; « Dobbiamo pregare per lei per uni- nov. 
formarci al costume , ma non ne abbiamo 
motivo alcuno: ella non ci fura mai del be- 
ne «.Giacomo ordinò, che tosse citato a van- 
ti il consiglio privato a render conio di que- 
ste sediziose espressioni,; ed il clero, in vece 
di abbandonarlo al castigo meritato da un si 
petulante e scekerato insulto fatto a’ suoi su- „ 
peneri, ebbe l’imprudenza d’ abbracciar la 
sua causa, come se fosse stata la causa comu- 
ne di tutto r Ordme. Fu allora rimessa in 

3L 
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%6 prèdi la controversia dell’ immunità del puh 
pito , e de’diritti del clero di declamare con- 
tro i vizii d’ ogni sorta, la quale era stata a- 
gitata nel i584- -Si pretendeva , che, a ri- 
guardo della loro sacra funzione , i ministri 
fossero soggetti alla sola giurisdizione della 
Chiesa ; che appartenesse solamente ai loro 
superiori ecclesiastici il giudicare della veri- 
tà , o della falsità delle dottrine che si espo- 
nevano in pulpito } che se il Re , sotto qual- 
sivoglia pretesto , usurpasse questa giurisdi- 
zione, la Chiesa resterebbe tosto soggetta al- 
la servitù del magistrato 'civile $ che in vece 
di riprovare il vizio con quella onesta fran- 
chezza , che spesso era stata vantaggiosa 
a’ particolari , e salutare al regno, il clero 

* imparerebbe ad adulare le passioni. del prin- 
cipe , e a chiudere gli occhi a 1 vizii degli al- 
tri 5 che la premura grande, dimostrata dal 
Re di punire lo zelo indiscreto d’un ministro 
protestante , mentre egli era si pronto a per- 
donare i delitti de’ congiurati cattolici esige- 
va una grande attenzione, e che allora era 
il tempo di combattere per i suoi privilegi , 
ed impedire qualunque usurpazione di quei 
diritti, de’ quali, dalla riforma in poi, 
Chiesa era stata sempre in possesso. Mosso da 
queste considerazioni il consiglio della Chi©-» 
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sa ordiuò a Black di scansare la gjurisdizrio- 1 5^<> 
ne del consiglio privato ; ed egli superbo d' li- 
na tal congiuntura di dimostrare il suo reio, 
presentò Un foglio a tale effetto , e colla mag- 
gior fermezza ricusò di giustificarsi o di ri- 
spondere alle domande che gli venivano fat- 
te. Per aggiugnere maggior peso a queste pro- 
cedure, il consiglio della Chiesa trasmise a 
tutti i presbiteriali Tatto in cui decide vasi , 
non doversi riconoscere la giurisdizione dei 
consiglio privato, ed ordinò ad ogni ministro 
di sottoscriverlo in attestato della sua appro- 
vazione. • , 

Giacomo difese i suoi diritti cor*, non mi- 
nor vigóre , di quello con cui li vedeva assa- 
liti. Ben conoscendo il dispregio in cui sareb- 
be caduta la sua autorità , se lèsse permesso 
al clero il calunniare pubblicamente ed im- 
punemente i suoi ministri, e censurare anco- 
ra lui stesso } e scorgendo da 1 passati tempi 
qual disugual riparazione sperar poteva di ta- 
li ingiurie da’ tribunali ecclesiastici, insistè 
che si esaminasse la condotta di Black , e pub- 
blicò un bando , in cui ordinava , che i mem- 
bri del consiglio della Chiesa partissero da 
Edimburgo ^ e, ritornassero alle loro parroc- 
chie. Black , in vece di Sottomettersi , prote- 
stò di nuovo che npn voleva riconoscere Taiir 
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5p6 torita del consiglio privato $ ed il consiglio 
ecclesiastico , Tu opposizione del bando , di- 
chiarò^ che siccome egli si adunava per au- 
torità della Chiesa , così T ubbidienza elle ad 
essa doveva , £ra -molto pi'usagrosanta di quel- 
la che doveva al Re medesimo. Nonostante 
che Black ricusasse di giustificarsi , il consi- 
glio privato continuò il processo, e, dopo 
una solenne inquisizione ; lo dichiarò convin- 
to de’ delitti , de’quali era stato accusalo , ma 
si riportò al Re in quanto alla qualità del 
castigo y che doveva soffrire. 

Frattanto furono fatte molte trattative per 
ridurre le cose ad uri accomodamento. Qua- 
si ogni giorno proponevasi qualche nuovo si- 
stema di riconciliazione \ ma per volubilità 
del Re, per ostinazione del clero, oper gl 1 in- 
trighi de 1 cortigiani , tutti riuscirono vani. 
Anìbedue le parti si appellarono al popolo,, 
e, con reciproche ed esagerate accuse, riu- 
scirono, di rendersi odiose scambievolmente. 
L’insolenza , la sedizione , il tradimento era- 
no i debiti, de’quali Giacomo incolpava il 
clero , mentre questo faceva risuonare i pul- 
~ piti di lamenti contro la Sua eccessiva condi- 
scendenza verso i cattolici , e deb non meno 
eccessivo rigore, con cui opprimeva la Chie- 
sa stabilita. Il Re irmasprito alla fine dalie 
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loro ardite invettive , sentenziò Black a riti- 
rarsi di la. dal fiume Spey , e a dimorarvi si- 
no a nuovo ordine 5 e comandando un’ altra 
volta ai membri del consiglio perpetuo di 
partire da Edimburgo , richiese a tutti i mi- 
nistri del regno , che soscrivessero un’ obbli- 
gazione di sottomettersi al pari degli altri sud- 
diti alla giurisdizione delle corti civili , nel- 
le materie che erano di natura civile. 

Questa risoluzione decisiva eccitò tutte le 
passioni violente , che sogliono risvegliarsi 
nelle fazioni allorché i loro progetti vengono 
sconcertati , e ne seguirono, immediatamente 
alcuni latti niente meno violenti. Debbono 
questi attribuirsi. in parte agli arlitizii di al- 
cuni cortigiani , i quali speravano di irar van- 
taggio dalle calamità della loro Patria , & che 
si lusingavano di diminuire P- autorità degli 
Ottavia ni col fargli cadere in ostilità colla 
Chiesa. Da un lato informarono il Re, che 
i cittadini d’ Edimburgo èrano ogni notte s'ul- 
l’afme, e che avevano piantato una forte 
guardia intorno alle case de’ loro ministri. 
Giacomo, per metter freno a questo imma- 
ginario insulto fatto al suo governo , pubbli- 
cò un editto, ordinando a ventiquattro citta- 
dini principali di uscire dulia città nello'spa- 
zio di sei ore . Dall’ altro lato essi scrissero 
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rStfty a 1 ministri , avvertendoli d’ aver cura delia lo- 
ro salvezza, poiché li uni iy era stato sogreta- 
metite ammesso ad un abboccamento eoi Re , 
ed era stalo 1 autore del bando rigoroso con- 
tro i cittadini d 1 Edimburgo 1 . 1 nimistà non 
dubitarono della verità di questa informazio- 
ne più di quel che avesse latto il Re di quel- 
la che aveva ricevuta, e tutti con ugual ce- 
cità incapparono nella rete. Furono ad es>i 
recapitate le lettere, mentre appunto uno di 
17 loro stava per montare sul pergamo. Ristu- 
dio. verone che egli informar dovesse il popolo 
di tal pericolo^ ed egli lo dipinse con tutti i 
forti colori, de 1 qua li si servono naturai men- 
te gli uomini in descrivere una qualche ter- 
ribile imminente sciagura. Finito che fu il 
sermone , pregò i nobili , ed i gentiluomini 
ad adunarsi nella piccola chiesa. Tutta la 

1 Quantunque i fatti fossero industriosamente e- 
sagerati da persone, le quali bramavano che ambe- 
due le parli' prendessero determinazioni violente, 
nessuno però di questi rapporti era affatto privo di 
fondamento. Siccome supponevasi , che fioro mini- 
stri fossero in pericolo , alcuni de’ più zelatili cittadi- 
ni avevano risoluto di difenderli colla forza delle 
armi (Bihch. , Mem , , 2 , aio ). Huntly era stato 
segretamente in Edimburgo , ^iovc aveva avuto un 
abboccamento se non col He , almeno con qualcuno 
de’ suoi ministri ( iùid. -zoo ). 

\ 
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i moltitudine atterrita da ciò che aveva inteso , 1596 
1 vi si affollò; tutti promisero, e giurarono di 
I sostenere il partito della Chiesa ; distesero u- 
1 na supplica al Re, chiedendo il risarcimento 
1 di quei danni, de’quali il clero si lamenta- 
i va, e supplicandolo a liberarli da ogni timo- 
1 re futuro di pericolo col rimuovere quei con- 
siglieri , che sapevansi nemici spacciali del- 
la religione protestante. Furono destinati a 
presentare questa supplica due pari , due gen- 
tiluomini , due cittadini , e due ministri, il 
Re trovava»! accidentalmente allora nella gran 
Sala di Tolbooth , dove-era adunatala corte 
della sessione. La maniera con cui gli fu pre- 
sentata la supplica , come ancora il-contenu- 
to di fessa , lo disgustarono. Diede una rispo-. 
sta altiera • i supplicanti insisterono con calo- 
re , e spingendosi dentro la sala- una promi- 
scua moltitudine di gente, Giacomo si ritirò 
in un altro appartamento, e ordinò, che sé 
gli chiudessero dietro le porte. I deputati ri- 
tornarono dal popolo, il quale era ancora a- 
dunato , ed a cui , in tempo della loro assenza , 
i ministri avevano letta la storia d' Ajnanno. 
Quando riferirono, che il Re aveva ricusato 
d'ascoltare le loro suppliche, in un nu'metjto 
la chiesa si riempie ai strepito, di minacce, 
d’imprecazioni, e sollevossi tutta la rabbia 



( ^ v 

5f)6 e ^confusione di un tumulto popolare. Al- 
cimi chiedevano le loro afilli ^ , che si 

tacesse venir fuori lo scellerato A ma uno • al- 
tri gridavano : la spada di Dio e di Gedeone; 
ed uscendo fuori coll 1 impeto più furioso cir- 
condarono Tolbooth, minacciando il Re stes- 
so , e chiedendo a nome alcuni de suoi con- 
siglieri per metterli' in pezzi. I governatori 
della citta , parte colP-autorita , parte colla 
forza , procurarono di sedare il tumulto ; 
il Re tentò di placare i malcontenti , 
promettendo di accettare le loro suppli- 
che , quando gli venissero presentate in 
* una maniera conveniente. I ministri , ac- 
corgendosi della loro temerità in accende- 
re un si gran fuoco , secondavano il Re ed 
i governatori, e la rabbia del popolaccio cal- 
mandosi colla stessa' prontezza , con cui si e- 
ra sollevata', chi andò qua , e chi là y ed il 
Re se ne tornò al palazzo ; felice .per essere 
uscito libero da una sollevazione , la quale , 
sebbene fosse un effetto istantaneo della furia 
popolare , aveva esposto la sua vita ad un 
imnfinente pericolo , e fu da lui considerata 
come un affronto imperdonabile fatto alla sua 
autorità *. 

\ 

• ■ , 

i Spotsw. , 4*7 , ec.-CALo. , 5, 54, ec. -Birch. , 
Meni, a , a35. v . 
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• Tosto die il Re si fu ritirato , i capi de’ 1596 
malcontenti si adunarono, per mettere m or- 
dine la' loro' supplica-. Il castigo de' lordi cat- 
tolici/ la remozione de 1 consiglieri sospetti di 
favorirne le persone e le opinioni j f annul- 
lamento di tutti gli atti del consiglio, i quali 
distruggevano 1 ’ autorità, della Chiesa, insie- 
me con un atto d’ approvazione delle proce- 
dure del consiglio perpetuo , furono le loro 
principali domande. Ma la collera del Rejera 
ancora sì grande, che i deputati scelti a ta- 
le effetto non si azzardarono quella sera a pre- 
sentar suppliche , le quali avrebbero infalli- 
bilmente acceso di nuovo la sua rabbia. 

Prima della mattina seguente Giacomo con 
tutti i suoi servi si ritirò a Liulithgow ; fu 
ordinato alla sessione , ed alle altre corti di 
giustizia di abbandonare una citta, dove~non 
potevano piu lungamente rimanere senza pe- 
ricolo della loro salvezza o del loro decoro , 
e fu comandato a’ nobili ed ai baroni di tor- 
narsene alle case loro, e non adunarsi di nuo- 
vo , senza la permissione dei Re. L' impe- 
gno, con cui agiva il Re , sbigottì gli ani- 
mi de 1 suoi avversarli. I cittadini ben cono- 
scendo quanto avrebbero sofferto peri’ assen- 
za di lui, e per la mancanza de 1 tribuuali di 
giustizia , si pentivano già della loro condot- 
Robert.St.di ScoziTom.VI. io 
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Spfi ta. I ministri soli risolverono di mantenere 
vivo il contrastai Procurarono d’ impedire , 
che i nobili si dispergessero , infiammarono 
il popolo con atroci invettive contro il Re ; 
si a fiati careno a procurare soscrizioni ad una 
associazione per la loro scambievole difesa ; 
e , consapevoli di quanto splendore e poten- 
za si sarebbe accresciuto il loro partito col- 
1' aggiunta de’ più illustri nobili , i ministri 
d’ 1 dimburgo scrissero a lord Hamilton, che 
il popolo 7 mosso dalla parola di Dio, e pro- 
vocato dalle ingiurie fatte alla Chiesa, aveva 
preso le armi; che molti nobili avevano riso- 
luto di proteggere la religione protestante , 
la quale era debitrice del suo stabilimento al- 
la pietà e al valore de' loro antenati; che al- 
iro non mancava se non che uncapo, il qua- 
1 p si unisse adessi, ed inspirasse loro vigore; 
che il suo zelo per la buona causa, non nie- 
llo che 1' illustre sua nascita gli davano un 
giusto diritto a tale onore ; lo scongiurarono 
perciò a non lasciar deluse le loro speranze ed 
i loro desideri! , ed a non negare all’ afflitta 
Chiesa quell’ ajuto , di cui aveva tanto biso- 
gno. Lord Hamilton , in vece di condiscen- 
dere al loro desiderio , portò a dirittura la 
lettera al Re , il quale fu da questo nuovo 
insulto irritato a tal segno ? che ordinò tosto 
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a governatori di Edimburgo-, clic arrestasse- ió<y6 
ro i loro rniaislri , come manifesti suscitatori 
e promotori di ribellione. I governatori per 
riacquistare il favore del Re erano pronti ad 
obbedire ; ed i ministri , che non vedevano 
altra speranza di salvarsi, se uè fuggirono al- 
la volta d’ Inghilterra ». 

Questa sollevazione senza effetto , in vece 
di rovesciare , stabilì maggiormente l 1 auto- 
rità del (le; quelli che vi ebbero parte furo- 
no confusi e dispersi , ed il restante de’ suoi 
sudditi , per iseansare ogni sospetto, o catti- 
varsi il suo favore, facevano a gara a dii era 
pi Ih coraggi oso e risoluto nell’ eseguire la sua 
vendetta. Essendosi convocala una dieta de- 3 
gli Stali , questa pronunziò , che 1’ ultima t5 cn * 
sollevazione era un delitto di lesa maestà , 
ordinò a oraseli ed un ministro il soserivere una 
dichiarazione delia propria sommissione alla 
giurisdizione del Re in tulle le materie civili 
e criminali , e diede làcoltà a’ magistrati di 
iàr mettere immediatamente in prigione qua- 
lunque ministro , il quale ne’ suoi sermoni 
proferisse alcuna indecente censura della con- 
dotta del Re } proibi a tutti i giudici eccle- 
siastici 1 adunarsi senza la licenza sovrana j 

x SroTsw. , ,|5 1 . - Cald. , 5, ia6. 
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1 5<>7 comandò che in Edimburgo non si promuo- 
vesse alle magistrature alcuna persona irr av- 
venire sehza 1’ approvazione del Re , e che 
frattanto i magistrati presenti scoprissero gli 
autóri dell' ultima sedizione , e dessero loro 
uii condegno castigo, o che altrimenti la cit- 
tì» stessa sarebbe soggetta a" tutte le pene do- 
' vote a quell’ azione proditoria ^ -• 

Giacomo armato dell’ autorità di questi de- 
creti, risol vè di abbattere intieramente lospi- 
rilo sedizioso dei suoi sudditi. Siccome U cle- 
ro aveva sino allora ricavato la sua principa- 
le autorità e forza dal favore e dallo zelo de’ 
cittadini d’ Edimburgo, così il suo primo pen- 
siero fu di umiliarli. Quantunque i magistra- 
ti si sollomettessero a lui ne’ termini piu vili; 
quantunque giustificassero sè stessi ed i -loro 
concittadini d’ avere avuto neppure la mini- 
ma intenzione di violare la sua persona, o la 
sua reale autorità ; quantunque dopo una ri- 
gorosa perquisizione non si fosse scoperto il 
minimo indizio, che potesse far cadere sopra 
di loro il sospetto di ribellione premeditata ; 
sebbene molti nobili , e molti ecclesiastici , 
che ritenevano ancora qualche grado di favo- 
re ,* intercedessero per loro , non giovarono 

* Càlp. 5, *47* d&'-'IÉfc; 
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punto nè le proprie confessioni , nè le altrui i 
intercessioni *. Il Re si mantenne iuesorabi- 
* le ; la citta fu dichiarata decaduta dai suoi pri- 
vilegi di citta municipale ,e soggettala a tut- 
te le pene dovute ad uu tradimento. Lacapi- 
tale del regno, priva de’ magistrali e de’ suoi 
ministri, abbandonala da’ tribunali di giu- 
stizia , e proscritta dal Re , rimase afflitta e 
desolata. I cortigiani minacciarono di spia- 
nare la citta sino a’ fondamenti , e d’ innal- 
zare nel luogo ove ella era , una colonna ,, 
come un monumento perpetuo della vendet- 
ta del Re , e del delitto de’ suoi abitatori. 
Alla fine, per compiacere Elisabetta, la qua- 
le s’ interpose in loro favore , e .mosso dalle 
continue replicate istanze xle’ nobili , Giaco- 
mo assolvè i cittadini dalle pene decretate 
dalle leggi , ma nel tempo stesso gli spogliò 
de loro piu importanti privilegi; non fu lo- 
ro permesso neppure l’eleggere i proprii ma- 
gistrati , nè i proprii ministri ; furono loro 
imposti molti nuovi pesi , e , come prezao 
della riconciliazione , fu esatta una grossa 
somma di denaro 2. 

' Giacomo non fu meno assiduo , nè meno 
1 Cala. , 5 , 1.49. 
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1^97 fortunato nel limitare la giurisdizione della 
falsa Chiesa. La sperienza aveva fatto vedere 
che il tentar ciò per via (Fatti del Parlamen- 
to, e di sentenze del consiglio privato riusci- 
va odioso, ed inefficace. Ricorse allora ad un 
espediente più artifizioso, e molto più accon- 
cio per ottenere il suo fine. I tribunali giu- 
diziali della Chiesa erano composti di molli 
membri : la maggior parte degli ecclesiastici 
era estremamente bisognosa e sprovveduta di 
stipendii assegnati dalle leggi } i ministri de’ 
contorni d’ Edimburgo, nonostante l’ugua- 
glianza stabilita dal governo presbiteriano , 
avevano assunto una superiorità nella Chie- 
sa , che riempieva i loro fratelli d’ invidia ; 
ogni corpo numeroso è suscettibile di repen- 
tine e gagliarde impressioni , e soggetto al- 
riufluenza della corruzione e del timore. In- 
dotto da queste considerazioni Giacomo sti- ( 
mò possibile guadagnare il clero, che inva- 
no aveva tentato di soggiogare. Furono im- 
piegati per tutto il regno parecchi agenti ca- 
paci di maneggiar F affare con buon succes- 
so ; si adoperarono promesse , lusinghe , e 
minacce ) furono esagerate le usurpazioni dei . 

. ministri de’ contorni della capitale} si accreb- 
be la gelosia della loro potenza , che si era 
concepita nelle provincie lontane, e due dif- 
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ferenti assemblee generali si tennero, in am- 1597 
bedue le quali, non ostante lo zelo e 1’ ardi- 
re, con cui pochi capi degli ecclesiastici di- 
fesero i privilegi della Chiesa , la maggior 
parte si dichiarò in. favore di quelle determi- 
nazioui che piacevano al Re. Molte pratiche 
che avevano continuato, dalla riforma in poi, 
furono condannate ; molli punti di discipli- 
na , che sino allora erano stati tenuti per sa- 
grosanti , e non controvèrsi , furono aboliti; 
la licenza , con cui i ministri parlavano di 
materie politiche ne 1 loro discorsi, fu raffre- 
nata ; la libertà r con cui inveivano contro 
le persone particolari fu censurata ; le sen- 
tenze di scomunica scagliale sommariamen- 
te , e senza le dovute formalità , furono di- 
chiarate illegittime ; fu proibita la convoca- 
zione deli’ assemblea generale del clero sen- 
za la permissione del Re; e fu conferito alla 
Corona il diritto di nominare i ministri nel- 
le città principali: Cos'ril clero medesimo ce- 
dette quei privilegi , che sarebbe stato peri- 
coloso il tentar d 1 usurpare; e si sottomise vo- 
lontariamente ad un giogo più insopportabi- 
le di qualunque altro che Giacomo si sarel>- 
be azzardato d v imporgli colla forza, mentre 
quelli che continuavano ad opporsi alle sue 
intenzioni ? in vece de' comuni ordinari àr» 
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gomenli. capaci a muòvere il pòpoi accio con- 
tro le violente usurpazioni del Ile sopra una 
giurisdizione che non gli apparteneva, furò* 
no costretti a rivolgere i loro lamenti contro 
la corruzione del loro proprio Ordine *. 

Per autorità di queste assemblee fu per- 
messo ai lordi cattolici il fare una pubblica 
ritrattazione delle loro massime i furono as- 
soluti dalla sentenza di .scomunica , a loro 
senso, e ricevuti nel grembo della falsa Chie- 
sa. Ma , non molti anni dopo, si riconcilia- 
rono di nuovo colla Chiesa romana , e con 
la loro giusta abbiura scoprirono in qualche 
maniera i timori e gli scrupoli del clero, ri- 
guardo alla loro assoluzione. I ministri d’ E- 
dimburgo dovettero alla intercessione di que- 
ste assemblee la liberta di ritornare alle loro 
cariche nella citta ma questa libertà fu ca- 
ricata in tal maniera , che si ristrinse molto 
la loro potenza. La città fu divisa in molle 
parroccnièdistinte ; il numero de* ministri fu 
raddoppiato; furono messe nelle nuove par- 
rocchie persone , sulla fedeltà delle quali il 
He poteva contare, e queste circostanze, ag- 
giunte all’ autorità degli ultimi decreti della 
Chiesa, contribuirono a confermare quell' 

i Epotsw,-, 433.-Ci.LD. , 5 , 
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soluto dominio negli affari ecclesiastici , che 
Giacomo possedè in tutto il rimanente co» *o 
del suo regno. 

Il Re era >cosi applicato a d ir nuova for- 
ma alla Chiesa, che gli aitici fatti accaduti 
in questo tempo non meritano che se ne fac- 
cia menzione. Gli Otlaviani invidiati dagli 
altri cortigiani * e dividendosi in fazioni fra 
loro stessi , rinuncia rona il proprio impiego, 
e, ritornando ramminislrazioue dell’ entrate 
ne’ suoi primieri canali, tanto il Re , che la 
nazione furono privi del benefizio della loro 
regolare e frugale economia. 

Verso la fine dell’ anno fu tenuto un Patv io 
lameulo per rimettere Hunliy ed i suoi col- < l lG * 
leghi nel possesso dei loro beni ed onori , 
coiranniillare l’alto di próscrizione fatto con- 
tro, di essi. L’autorità di questa corte supre- 
ma fu parimente impiegata ad introdurre li- 
na ulteriore innovazione nella Chiesa ; ma , 
in confòrmitk del sistema che il Re aveva »"&8 
allora adottato , ne. fece fare le prime aper- 
ture dal clero medesimo. Siccome l’atto del- 
ia riunione generale , e dello stabilimento 
del governo presbiteriano aveva ridotto quei 
pochi vescovi , che ancora sopravvivevano , 
alla povertà ed al disprezzo; siccome quelli, 
che possedevano le abazie e le priorie , erano 
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iòj>8 meri laici , e molti di loro pari temporali 
così pochi, o nessuno dell ordine eeclesiasti 
co rimanevano a render voto in Parlamento^ 
per lo che la prepondérgjiza delia Corona 
era considerabilmcute diminuita , e mancava 
mi conveniente equilibrio alia potenzia ed al 
sumero dei nobili. Ma i prègiudij&ii , che la 
nazione aveva concepiti contro il nome ed 
il carattere dei vescovi , erano cosi violenti , 
che Giacomo lu obbligato ad isluggire con 
somma attenzione di far comparire alcuna 
, intenzione di rimettere in piedi quell 1 ordine. 
Indusse pe rciò i _ commissari! eletti nell 1 ulti- 
ma "assembli a a dolevi col Pari a inerito, che 
la Chiesa era Punico corpo del regno privo 
de’ suoi rappresentanti in quella corte supre- 
ma , dove ogni Ordine aveva grande inte- 
resse di avere alcuni , obbligati a difendere i 
suoi diritti , e a domandare che un numero 
con veniente d i ecclesiastici fòsse ammesso a ri- 
sedervi , secondo l 1 antico costume. Per con- 
discendere alla loro richiesta si scrissi» un at- 
to, in virtù del quale quei ministri , a 1 qua- 
gli il Re conferirebbe i vescovadi e le abazie 
vacilliti, avessero diritto di votare in Parla- 
mento ed alimene il clero non entrasse in 
sospetto d' alcuna soverchieria a riguardo dei 
suoi privilegi fu rimesso all’ 'assemblea 
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inorale il determinare guale giurisdizione i5g8 
spirituale, aguale autor» (a nel governa del- 
la Chiesa queste persone dovessero avere 1 . 

Noi\ fu però facile al Re l’ ottenere il con- 
senso delle curie ecclesiastiche presso le qua- 
li 1' alto del Parlamento incontrò una fiera 
opposizione. Quantunque il clero compren- 
desse il gran, lustro , che recherebbe al suo 
Ordine questo nuovo privilegio ; sebbene co* 
noscesse , che si sarebbe molto accresciuta la 
potenza e dignità personale di molti di loro 
coll’ essere ammessi nel consiglio supremo 
della nazione , tuttavolta V abborrimento che 
avevano gli ecclesiastici peli 7 Ordine episco- 
pale, era eccessivo , ed a quello sagrificarono 
i loro propri interessi , e tutti i vantaggi che 
potevano lusingare la loro ambizione. Tutte 
le proteste latte dal Re di aver qualche ri- 
guardo per la costituzione presente della chie- 
sa , non li persuasero della sua sincerità } tut- 
ti gli stratagemmi, che poterono inventarsi 
per ristringere, e limitare la giurisdizione di 
quelli ", che innalzar si dovevano a quest» 
muovo onore , non calmarono punto la loro 
gelosia ed il loro timore. Avevano imparato 
dalla propria- esperienza cen quale irtosser- 

i Spotsw. *, fio. - Pari. »5 , Crine; I V , c, a34». 
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t.*>9 8 Vàio e ingannovol progresso si avanza la ge- 
rarchia 5 e quanto , sebbene ammessa da pri- 
ma con autorità moderata ? e sotto speciosi 
'pretesti, rapidamente dilata il suo dominio. 
« Date pure . diceva uno de' capi degli ec- 
clesiastici* a questo sistema quella vernice , 
che più vi piace.; rivestite V usurpatore col- 
V arte più sopraffina , sotto tutto questo tra- 
vestimento vedo le corna della sua mitra ». 
Questi stessi sentimenti prevalsero fra molti 
de’ suoi fratelli , e gl’ indussero a rigettare la 
potenza e gli onori con lo stesso zelo ed im- 
< ~ 'pegno, con cui sempre quelli del loro Ordi- 
ne gli a ve va n bramati. Molti però furono al- 
lettati dalla speranza d’ essere promossi ; il 
He stesso , ed i suoi ministri impiegarono i 
medesimi artifìci , ehe erano riusciti cosi 
efficaci l r anno passato -, e , dopo un lungo 
„ dibattimento , e molte opposizioni , 1 assem- 
blar. blea generale dichiarò , esser lecito a’ mini- 
stri faccettare un luogo nei Parlamento ; es- 
‘ «er di gran vantaggio alla Chiesa l’avere in 
quella corte suprema i suoi rappresentanti , 
e che si scegliessero a tale effetto fra ’l clero 
cinquantun a persone, numero presso a poco 
eguale* a quello degli ecclesiastici per l’avan- 
ti chiamati al Parlamento. La maniera di 
eleggerle , e- le facoltà da conferirsi loro fu- 
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rono lasciate per allora indecise, e sommi- j5g3 
nastrarono materia ad una futura delibera- 
zione 1 . ,, • 

Avvicinandosi la speranza di succedere 
alla corona d’ Inghilterra , Giacomo molti- 
pi icò le precauzioni pei- assicurarsela. Sic- 
come egli era congiunto iu parentela con. 
molli principi di Qermania a cagione del 
suo matrimonio , così spedì ambasciatori stra- 
ordinàrii alle loro respettive corti pèr metter 
loro in vista la giustizia del suo titolo al tro- 
no d’Inghilterra , e pregarli della loro assi- 
stenza nel caso che venisse fuori qualche pre- 
tendente a disputargli i suoi incontrastabili 
diritti. Questi principi riconobbero tosto la 
equità della sua pretensione , ma l’ ajuto che 
potevano dargli era lontapo e dehole. Nel 
tempo stesso Odoardo Bruce abate di Kin- 
loss , suo ambasciatore alla corte d 1 Inghil- 
terra , faceva le istanze più .premurose ad E- 
lisabetta, acciò riconoscesse if*suo titolo con 
qualche atto pubblico , e liberasse i suoi pro- 
pini, sudditi dalie calamita, che sogliono ca- 
gionarsi da una successione litigiosa ed in- 
certa. Ma l’età aveva rinforzato in lei tutte 
quelle passioni , che I’ avevano sino allora 

i 

I SpOTSW. , 4-30 . -Cald. , 5, U 78 . 
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a mantenere oscuro e indeciso questo 
gran punto } e Giacomo non potè ottenere , 
se non che una risposta generale ed equivo- 
' e$. Non polendosi fare alcuna impressione 

auir animo della Regina , fu ordinalo alfam- 
b^sciatore T indagare la disposizione de 1 sud- 
diti di lei, e provare qual progresso poteva 
fare nel guadagnarli. Brace possedeva tutte 
le doti di segretezza, di discernimento, e di 
accortezza necessarie per maneggiare un af- 
fare delicato non meno che importante. Un 
ministro di questo carattere aveva tutte le 

J ualita per guadagnarsi la confidenza degli 
nglesi. Molti della classe più . nobile si apri- 
rono a lui senza riserva , e gli diedero repli- 
cate assicurazioni d’esser risoluti a sostenere 
il diritto del suo Sovrano contro qualunque 
pretendente * . Essendosi sparsi diversi scrit- 
ti in quel tèmpo nell 1 Inghilterra , contenen- 
ti varie obbiezioni al suo diritto, Giacomo 
impiegò alcuni dotti soggetti del regno per 
rispondere a questi cavillatoli, e per. mette- 
re in vista i vantaggi ché sarebbero risultali 
ad ambidue i regni dall 1 unione delle Coro- 
- ne. Questi libri furono letti avidamente , e 
contribuirono non poco a far sì , che gl 1 In- 
glesi si disponessero a questo avvenimento. 
TJn libro pubblicato in quest 1 anno dal Re 
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medesimo produsse un effetto ancor piu fa- iS^q 
vorevole. Questo era intitolato Itasi licori Do- 
ron , e conteneva de’ precetti intorno all’ arte 
di governare , indirizzato al principe Enrico 
suo figliuolo. Non ostanti le grandi alterazio- 
ni nella letteratura , ed il raitinatneulo del 
gusto nazionale da quel tempo in poi, con- 
fessar dobbiamo esser questa un’ opera non 
Spregevole , e non inferiore a quelle della 
maggior parte degli scrittori contemporanei, 
o in purgatezza di stile , o in giustezza di 
pensieri. Anche la vana pompa d' erudizio- 
ne , di cui è ripiena , e che adesso ci nausea, 
risvegliò 1’ ammirazione di quei tempi; e , 
siccome era piena di quelle regole generali , 
che danno gli autori speculativi per rendere 
una nazione felice, e di cui Giacomo sapeva 
discorrere in una maniera assai plausibile , 
quantunque fòsse spesso incapace di metterle 
in pratica , gl’ Inglesi concepirono un’alta o- 
pinione de’suoi talenti , e speravano, che si 
sarebbero accresciuti l’ onore e la prosperità 
nazionale sotto un principe cosi profonda- 
mente versato nelle matèrie, politiche , a che 
dava un saggio tale della sua saviezza e del 
suo amore verso il suo popolo «. 

i Camd. ,*S«mw. , 
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i5gg I sentimenti delta regina d’ Ingliilterra in- 
torno a Giacomo erano molto differenti da 
quelli de’ suoi sudditi. La sua indulgenza ec- 
cessiva verso i lordi cattolici j la- facilità con 
cui aveva perdonato i loro replicati tradi- 
menti ; il rimetter che fece Beatoti arcivesco- 
vo cattolico di Glasgow ( il quale se n 1 era 
fuggito di Scozia al tempo della riforma ) 
nel possesso de’ beni di quel benefìzio ; releg- 
gerlo suo ambasciatore alla corte- di F rancia j 
l’applauso che dava nel Basilìcon Doron a 
quelli che erano del partito della Regina sua 
madre, tutte queste erano cose che Elisabet- 
ta considerava come altrettanti indizi! d’un 
animo alieno dalla religione protestante , e 
che quanto prima fosse per rinunziare alla 
medesima. Questi sospetti sembravano essere 
intieramente confermati da lina scoperta che 
fece il signore eli Gray , che dimorava allora 
in Italia , ed il quale , piuttosto che lasciare 
in ozio il suo spirito raggiratore , si portava 
in maniera che faceva le veci di spia per la 
corte d’ Ingliilterra. Egli mandò ad Elisabet- 
ta la copia d’ una. lettera scritta da Giacomo 
al papa Clemente "Vili, in cui il Re, dopa 
molte espressioni di rispetto per cjuel Ponte- 
fice, e di gratitudine pe’ suoi favori, dichia- 
ravasi risoluto fermamente di trattare i cat- 



( ‘85 ) 

tolici romani con piacevolezza j e, per ren- *509 
etere la corrispondenza fra la eoi te di Roma 
e quella di Scoria piti frequente , e più fa- 
migliare, sollecitava il Papa a promuovere 
Drummond Vescovo di Vaizon scozzese alla 
dignità di Cardinale Elisabetta, la quale 
aveva ricevuto per altro mezzo * qualche 
notizia imperfetta di questa corrispondenza , 
fu ripiena di giusta maraviglia’, e spedì im- 
mediatamente Bowes in Iscozia perchè me- 
glio indagasse la verità del fatto, e rimpro- 
verasse Giacomo d’ un’ azione così disconve- 
niente ad un princij>e protestante. Egli non 
fu meno maravigliato di questa accusa , e , 
con una franchezza che una coscienza inno- 
cente poteva solo inspirare , allori nò che tut- 
to era una mera calunnia ' e che- la lettera 
stessa era un’invenzione d^’suoi nemici per 
render Sospetta là >sua sinceriti» iu materia di 
religione. Elphingston , segretario di Stato , 
negò il fatto con ugual franchezza. Si venne 
a sapere per un caso assai singolare, accadu- 
to alcuni anni dopo , che la notizia ricevuta 
da Elisabetta era ben fondata, quantunque 
nel tempo stesso le dichiarazioni del Re in- 


1 Calo. , 333. 
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599 torno alla propria innocenza fossero in lutto 
e per tutto coerenti alla verità. Il cardinale 
Bellarmino, in una risposta da lui pubblica- 
ta ad un trattato di controversie , delle quali 
il Re era autore, I ncensava d’avere abban- 
donato i sentimenti favorevoli , che aveva u- 
na volta avuti per la religione cattolica ro- 
mana , -ed in prova di ciò citava la sua lette- 
ra a Clemente Vili. Non fu più possibile il 
credere che questa fosse una finzione , e la 
materia era così delicata , che non vi si po- 
teva passar sopra senza una rigorosa ricerca. 
Giacomo immediatamente esaminò Elphin- 
gston, e la sua confessione svelò tutto il mi- 
sterio. Confessò d’aver mescolato, questa let- 
tera fra gli altri fogli , che aveva presentati 
al Re perchè gli sottoscrivesse, il quale non 
sospettando uu simile inganno , la soscrisse 
insieme cogli altri fogli , senza saperne il con- 
tenuto ; che egli non ebbe però in quest’azio- 
ne altro motivo , se non lo zelo pel servizio 
di S. M. r e lusingando ì cattolici romani col» 
la speranza d’ indulgenza sotto il govèrno del 
He, s’immagina va. di' fargli strada ad un piu 
fàcile accesso al trono d’ Inghilterra. Il con- 
siglio privato d’Inghilterra ebbe de’ sentimen- 
ti molto differenti sulla condotta del segreta- 
rio. Secondo l’opinione loro non solamente 
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la riputazióne del Re óra stata esposta al Ria- 1099 
simo , ma ancora la sua vita al pericolo con 
questa sconsigliata impostura 5 imputarono 
per fino il tradimento della polvere alla rab- 
bia de’ .cattolici , e al dispiacere d’aver falli- 
to 'il colpo, trovando del use le speranze loro 
inspirale da questa lettera. Il segretario fu 
mandalo prigioniere nella Scozia per essere 
processato come reo di lesa maestà. I suoi 
pari lo trovaróno colpevole, ma , per inter- 
cessione della regina d 1 Inghilterra , ottenne 
il perdono 1 . ‘ * 

Secondo il ragguaglio di altri storici, Gia- 
como stesso era informato di questa corrispon- 
denza col Papa , e , se vogliamo prestar loro 
fede , Elphingston essendo intimidito dalle 
minacce del consiglio d’ Inghilterra , ed in- 
gannato dagli artinzii del conte di Dumbar, 
occultò alcune circostanze nella narrativa 
che fece di questo fatto , ed altre ne falsifi- 
cò 5 talché, a spese della. propria riputazio- 
ne , e con pericolo della vita , procurò di ti- 
rare un velo su questa parte della condotta 
del suo Sovrano 2, , . 

Ma o voglialno attribuire questa lettera 

j " v. 

I Spotsw. , £ 57 . -JoriKST. , 44®* 
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1099 allo zelo nifi ci oso del segretario , o al coman- 
do del Re, egli è certo, che verso quel tem- 
po Giacomo faceva tutti i suoi sforzi per 
guadagnare 1’ amicizia de’ principi- Cattolici 
romani , come una cautela necessaria per fa- 
cilitare la sua elevazione al tròno d’ Inghil- 
terra. Lord Home-, 'anch’egli cattolico, fu 
incaricato d’ una segreta commissione al Pa- 
pa i,. L’arcivescovo di Glaagowera un istrti- 
ìnento efficace presso- quelli della sua religio- 
ne 3.11 Papa dimostrò sentimenti cosi favo- 
revoli tanto verso il Re, quanto riguardo al 
suo titolo alla Corona d’ Inghilterra , che 
Giacomo si credette obbligalo alcuni anni 
dopo ad attestargliene la gratitudine in -una 
maniera pubblica Il cav. Giacomo Lind- 
say faceva grati progressi in guadagnare i 
cattolici inglesi, acciò riconoscessero il filo* 
lo di Giacomo. Elisabetta ricevè oscure no- 
tizie di tutti quesii intrighi da diverse parti } 
quanto piu imperfette erano le sue notizie , 
tanto più violenti erano i sospetti che aveva 
sui disegni del Re; e ..crescendo eoli’ èia la 
gelosia naturale del suo temperamento , os- 


I Wisw. , Meni. , voi. II, l’]. 
i Cai.». , voi. IV, 1 47 - 
3 Id. , voi. V , . 
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servava la condotta di Giacomo con maggio- 
re attenzione di prima, .• 

' Le questioni riguardo alla elezione , ed al- 
le facoltà da conferirsi ai rappresentanti del- 
la Chiesa furono finalmente decise in questo 
anno dall 1 assemblea generale, che si adunò 
a Montiose. Fu scelto quel luogo , come il 
piu comodo pei ministri del Nord, presso i 
quali principalmente il Re aveva piu credi- 
to ed autorità. Quantunque in gran numero 
concorressero dalle province settentrionali , 
ed il Re impiegasse tutta la sua premura , e 
tutta P autorità della sua presenza per gua- 
dagnarne la maggior parte , nondiméno .fu- 
rono con difficolta condotti a stabilire d’ ac- 
cordo i seguenti regolamenti: che l’ assem- 
blea generale proponesse sei soggetti ad ogni 
benefizio vacante il quàì* desse diritto d’aver 
luogo in Parlamento , e fra questi il Re ne 
nominerebbe uno : che la persona così -eletta 
dopo avere ottenuto il luogo nel Parlamenta 
ivi non proponesse , nè acconsentisse alcuna 
cosa , la quale riguardar potesse l’interesse 
della Chiesa 6enza speciali istruzioni a . tale 
effetto : che\egli dovesse render conto della 
sua condotta a ciascheduna assemblea gene-, 
rale, sottomettersi alla §ua censura senz’ ap- 
pello , sotto pena d’ infamia e di scomunica ; 


1O00 ’ 
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600 cl»e soddisfacesse aj doveri di pastore in una 
congregazione particolàre; che nòti usurpas- 
se alcuna giurisdizione ecclesiastica superio- 
re a quella degli altri' fratelli } che se la chie- 
sa pronunziasse sopra di lui la sentenza di 
privazione ', egli con ciò dovesse perdere il 
posto nel Parlamento $ che risegnasse ogni 
anno la sua coni missióne all’ assemblea gene- 
rale , la quale gli potesse essere resti lu ila o 
no, secondo che l’assemblea, colTapprova- 
- zio ne del Re , giudicasse più espediente pel 
bene della Chiesa 1 . INcssu'na cosa poteva es- 
ser ripugnante al governo-episcopale , che 
siffatti regolamenti. Le persone ecclesiastiche 
dovevano ammettersi dunque a risedere in 
Parlamento' , non in virtù de’ diritti prove- 
nienti dal loro nfìziò , ma in virtù delle fa- 
colta donferi le per mezzo d’ una commissio- 
ne: questi erano i rappresentanti, non i su- 
periori del elero. Privi d’ogni autorità spi- 
rituale, anche la' loro giurisdizione civile era 
à tempo. Giacomo però portava speranza , 
che sarebbe riuscito loro ben presto di spez- 
zare i ceppi , ed acquistare a poco a poco 
tutti i privilegi che appartenevano all’Ordi- 
ne episcopale. 11 clcró temeva la medesime. 

- ■ ■ ■■ 

i Spotsw. , 454 , 4^7* * Calo. , ,vol. V , 368. 
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cosa , e quanto era l’impegno del Re acciò* t6oo 
fossero nominati questi commissarii , altret- 
tanta era l’ opposizione del clero, non tanto 
a riguardo delle facoltà conferite loro , quan- 
to di. quelle, le quali credevasi che presto si 
sarebbero arrogale ». 

Nel corso. di questa estate H regno godè un 
insolita tranquillila. Il cle#o dopo molti con- 
trasti fu alla fine ridotto ad una gran sogge- 
zione. 1 conti cattolici furono rimessi in pos- 
sesso de’ loro beni ed onori cóli’ autorità del 
Parlamento , e col consenso della Chiesa : 
altri nobili erano in pace fra loro ed ubbi- 
dienti all 1 autorità. del Re, quando ili mezzo 
a questa tranquillità la vita del Re fu espo- 
sta ad un grandissimo pericolo per una con- 
giura affatto inaspettata , e quasi inesplicabi- 
le. Gli autori di essa furono Giovanni Rutli- 
ven conte di Gowry , ed Alessandro suo /ra- 
teilo , figliuoli del conte, che fu decapitalo 
1) anno Erano stali ambidu'e questi 

giovani , ‘e specialmente il maggiore , favori- 
ti dalla natura di molte. doti, che una savia 
educazione avea ridotte all 1 ultima perfezio- 
ne. Più-dotti die sogliono essere le. persone 
della loro classe , e più religiosi di quel che 

i Spotsw. , 454. 
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1O00 sogliono essere ordinar iamenté gli uomini in 
quell' et'a , generosi , bravi , popolari , i loro 
concittadini in vece di crederli capaci- d’ al- 
cun atroce delitto ^ coùcepirono* anzi le più 
beile speranze delle loro primaticce virtù. 
Ad onta di tutte queste nobili qualità , qual- 
che ignoto motivo li trasse in una congiura, 
la quale , se stiamo a 1 ragguagli comunemen- 
te ricevuti , debbe essere tramandata a’ poste- 
ri come una delle .piu scellerate, e delle peg- 
gio ordinate , di cui la storia faccia menzione. 

A 1 cinque d 1 agosto , mentre il Re ( il qua- 
le dimorava in tempo di caccia nel suo pa- 
lazzo di Falkland ) se ne usciva una matti- 
lina di buon 1 ora al solito divertimento , gè 
gli accostò Alessandro Ruthven , ih quale con 
un’aria di grande importanza gli disse , che 
' la sera antecedente aveva incontrato un uo- 
mo\sconosciuto di un aspetto sospettoso , che 
passeggiava solo in un viottolo presso la ca- 
sa di suo fratello a Perth 5 e , rièl visitarlo , 
gli aveva irovato sotto il mantello un vaso 
pieno d’una gran quantità di monete d 1 oro 
forestiere j che si era tosto impadronito di lui 
e dei suo tesoro, e, senza comunicare il fat- 
to ad alcuno, T -aveva rinbhiuse e legato in 
v una casa solitaria , e che aveva credulo suo 
»» dovere il dar parte 'di questo singolare acci- 
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dente prima di tutti a sua Musili. Giacomo 1600 
sospettò tosto, che questa sconosciuta perso- 
na fosse un prete raggiratore fornito di mo- 
nete forestiere per eccitare nuove turbolenze 
nel regno , e risolvè di autorizzar i magistra- 
ti di Perth.a far venire costui avanti a loro , 
e indagare minutamente tutte le circostanze 
del fatto. Rutbven si oppose con gran calore 
a questa risoluzione , e con molte ragioni fe- 
ce premurose istanze al re che andasse a di- 
rittura a Perth , ed esaminasse la cosa fcoi 
suoi propri) occhi. Frattanto cominciò la 
caccia , e Giacomo non ostante la passione 
grande che aveva perquel divertimento non 
poteva a meno di ruminare sulla stravagan- 
za di quel racconto e sull’ importunità di 
Rulhven. Alla fine lo chiamò, egli promi- 
se , terminata la caccia, di andare a Perth. 

^.a caccia però durò lungamente, e Ruthven- 
che in tutto quel tempo non si distaccò mai 
dal. fianco del Re , continuamente lo stimo- 
lava a sbrigarsi. Alla mor^e del daino non 
volle permettere a Giacomo 1 ’ aspettare che 
gli fosse condotto ufn cavallo fresco , ed os- 
servando che iiduca di Lennox , ed il conte 
di Mar si preparavano p.er accompagnare il 
Re , egli lo supplicò a rimandarli indietro. 
Giacomo non volle ciò 'permettere, e» quali- 
Kobirt.St.di Scoz.Tom. VI. 1 7 
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600 tunque 1’ impazienza e l’ansietà di Ruthven, 
come ancora 1 apparente sconcerto in tutto 
il suo portamento risvegliassero qualche so- 
spetto nell 1 animo suo, nondimeno la sua cu- 
riosità , e le sollecitazioni del giovine T indus- 
sero a portarsi a Perik. Quando furono un 
miglio distanti d^lla -città , Ruthven si avviò 
avanti a cavallo per informare il fratello del- 
l’arrivo del Re, quantunque avesse spedito 
già due messaggieri a tale effetto. Poco lun- 
gi dalla città il conte, accompagnato da al- 
cuni cittadini, incontrò il Re, il quale ave- 
va solamente un seguito di venti persone. 
Nessun preparativo era stato fatto pel tratta- 
mento del Re •, il conte comparve pensoso e 
imbarazzato, e non si diede la minima pena 
di compensare con una cortese accoglienza 
ed ospitalità il cattivo trattamento che face- 
va al Suo ospite. Finito che fu il pasto del 
Re, quelli del suo seguito furono condotti a 
desinare in un’ altra stanza , ed essendo egli 
pestato quasi solo , Ruthven gli disse all’o* 
recchio , che allora era il tempo di andare 
nella camera dove era rinchiuso l’incognito. 
Giacomo gli ordinò di far venire con loro il 
cav. Tommaso Frskine , ma Ruthven gli 
diede ordine invece di non seguirlo , e , con- 
ducendó il Re su per una scala, e di IV per 


* 


Digitized by Google 



( l 9$ •) 

diversi appartamenti , de gnali chiudeva die- i5oo 
Irò le porte, lo trasse alla fine in un piccolo 
gabinetto , in cui erudii uomo coperto (Tar- 
mali! ra con una spada e un pugnale al fian- 
co. Il Re , che si aspettava di trovare uno 
disarmato e legato, si riscosse a tal vista, e 
domandò se quella era la persona } ma Rulh- 
ven , strappando il pugnale dalla cintola di 
colui , e presentandolo al petto del Re. « Ri- 
cordatevi, disse, con quanta ingiustizia inio 
padre sofferse per ordine vostro} voi siete a- 
desso mio prigioniere } sottomettetevi alla 
mia disposizione senza resistenza , e senza làr 
re strepito, o questo pugnale vendicherà to- 
sto il suo sangue ». Giacomo si lamentò con 
Ruthven , lo supplicò, e lo lusingò. L’uo- 
mo , che egli trovò nel gabinetto , stette tut- 
to quel tempo tremante e sbigottito senz’aver 
coraggio o di dare ajuto a] Re , o di secon- 
dare il suo aggressore. Ruthven protestò che 
se il Re non alzava alcun grido , la sua vita 
era sicura, e mosso da qualche ignota ragio- 
ne si ritirò per chiamare il proprio fratello , 
lasciando a quell 1 uomo armato la cura del 
Re, il quale promise con giuramento di non 
fare alcuno strepito in tempo di sua assenza. 

Mentre il Re era in questa pericolosa si ■* 
tuazicne quelli del suo seguilo erano impa- 
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1600 zienti di sapere dove si era ritirato il lor pa- 
drone. Un6 de 1 -servi dì Gpwry. entrò in fret- 
ta nella sjtanza , e disse loro che il Re era ap- 
punto allora partito a cavallo alla volta di 
Falkland. Uscirono tutti nella strada , ed il 
conte con gran sollecitudine fece venire i lo- 
ro cavalli. Ma frattanto suo fratello era già 
ritornato dal Re , e giurando , che non vi e- 
ra piu rimedio , e dicendogli che doveva mo- 
rire , si presentò per. legargli le mani. Seb- 
bene Giacomo fosse disarmato ebbe a sdegno 
di' sottomettersi ad una tale indegnità , e af- 
ferrando l’assassino, ne seguì una fiera lot- 
ta. L’uomo armato si ristette, come prima ^ 
stordito ed immobile,} ed il Re tirando Ruth- 
veij verso una finestra , cui nell’ assenza di 
Ruthven l’ incognito armato aveva aperta a 
persuasione di. Giacomo , gridò con voce al- 
ta , e spaurita : « Tradimento , tradimento ! 
ajuto, sono assassinato 1 suoi compagni 
intesero e conobbero la voce : videro alla fi- 
nestra una mano , che afferrava il collo del 
Re con violenza : corsero precipitosamente 
in suo ajuto. Lenuox e Mar con un grande 
numero salirono la scala principale dove tro- 
varono chiuse tutte le porte, lq quali batte- 
rono col maggior furore tentando di atterrar- 
le. Ma il cav, Giovanni Ramsey entrando 
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per ùna seala segreta ,.che condace.va allVp- 1600 
parlamento,' dove era il Re. trovò la porta 
aperta, e, gettandosi addosso a Ruthven , il 
quale lottava ancora col Re , gli diede due 
colpi di pugnale, e lo gettò verso la scala , 
dove il eav. Tommaso Erskine ed il cavalie- 
re Uerreis si trovavano , é 1’ uccisero , gri- 
dando nell' ultimo suo respiro: « Ahimè ! 
non sono degno di biasimo per- tale azione 
Nel tempo di questa zuffa colui che era sta- 
to nascosto nel gabinetto, se ne fuggi senza 
essere veduto. Iu compagnia di Ramsey # 
Erskine, ed Herreis entrò un certa Wilson 
stalliere nella stanza dove era il Re , e pri- 
ma che avessero tempo di chiudere la porta 
Gowry entrò precipitosamente, con una spa- 
da nuda in ciascheduna mano seguito da set- 
te de 1 suoi compagni bene armati , e ad alta 
voce gli minacciarono lutti di una morte im- 
minente. Essi immediatamente cacciarono il 
Re dentro il gabinetto, e gli chiusero la por- 
ta dietro $ indi andarono ad incontrare il con- 
te. Nonostante la disuguaglianza del nume- 
ro , il cav. Giovanni Ramsey trapassò il 
cuore a Gowry , il quale cadde mòrto senza 
proferir parola \ i suoi compagni àvendo ri- 
cevuto diverse ferite, immediatamente fug- 
girono, Tre dei difensori del Re furono pa- 
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1600 rirnente feriti nella scaramuccia. Continua- 
vasi a sentire un terribile strepito alla porta 
opposta , dove molte persone si affaticavano 
in vano per aprirsi a forza il passo 5 ed il 
Re essendo assicurato , che questi erano Len- 
noi e Mar con gli altri suoi amici, la porla 
fu aperta per di dentro. Corsero questi alla 
volta del Re , che inaspettatamente trovaro- 
no sano e salvo , con trasporti di congratu- 
lazione } ed il Re , gettandosi in ginocchio 
con tutti i suoi compagni che gli erano in- 
* torno , rendette solenni grazie a Dio per una 
sì prodigiosa liberazione. Il pericolo però 
non era per anche finito. Gli abitanti della 
citta, di cui Gowry era preposto, e da’qua- 
li era moltissimo amato , sentendo la trista 
fine de 1 due fratelli , corsero- alle armi , e cir- 
condarono la casa , minacciando vendetta 
con molte ingiuriose ed insolenti espressioni 
contro il Re. Giacomo procurò d 1 acquietare 
l’arrabbiata moltitudine parlandole dalla fi- 
nestra $ ne ricevette i magistrati ] raccontò 
loro tutte le circostanze del fatto , e , calman- 
dosi a poco a poco la furia del popolo , si 
sparsero tutti chi qua e chi la. Nel ricercare 
le tasche del conte per vedere se vi erano fo- 
gli , che scoprir potessero i suoi disegni , ed 
i suoi complici , altro non si trovò , che uu 
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piccolo astuccio di carta, pecora pieno di ca- 1600 
ratveri magici e di incantesimi , e se credia- 
mo al ragguaglio della congiura pubblicato 
dal Re, « finche ebbe questi caratteri indos- 
so , la ferita , di cui mori , non gettò mai. san- 
gue , ma subito che questi furono levati', il 
sangue sgorgò fuori in grande abbondanza ». 
Dopo tutte le pericolose avventure di questa 
infausta giornata, il Re se ne torno sulla se- 
i ra a Falkland , avendo commesso i cadave- 
ri dei due fratelli alla custodia de’ magistrati 
di Perth. 

Non ostante il minuto ragguaglio , che 
diede il Re di tutte le circostanze di questa 
congiura contro la sua vita , i motivi , che 
indussero i due fratelli a tentare un’azione 
così detestabile , il fine che ebbero in mira , 
ed i complici, -sull’ ajulo de’quali contava- 
no , erano allatto sconosciuti. Le parole di 
Ruthven ài Re diedero qualche fondamento 
di credere , che il desiderio di vendicare la 
morte del di loro padre li avesse stimolati a 
questo attentato. Ma , qualunque si fossero 
le ingiurie sofferte dal padre , di queste, non 
poteva incolparsene il Re , la cui gioventù 
allora , la soggezione e la violenza della fa- 
zione lo esentavano dall’essere l’oggetto di 
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Geo risentimento riguardo a quelle azioni, le quali 
non furono fette per suo comando. Giacomo 
a vp va ancora procurato di riparare i torti sof- 
ferti dal padre beneficando i figliuoli, e Gow- 
ry stesso , grato al suo favore, confessò ciò 
coll’ espressioni piu forti di riconoscenza. Tre 
dei compagni del conte, essendo siati con- 
vinti d’ averlo assistilo nell’ assalto dato ai 
servi del Re, furono fatti morire a Perlh , 
ma essi non poterono dare alcun indizio per 
iscoprire i motivi che avevano stimolato il 
loro padrone ad una azione contraria a que- 
ste proteste di.riGonoseenza. Diligenti ricer- 
che furono fatte della persona nascosta nel 
gabinetto , e da essa si speravano grandi sco- 
perte. Ma Andrea Henderson intendente del 
Conte , il quale con promessa di perdono 
confessò, èssere luì quell’, uomo, «a ugual- 
mente che gli altri all’ oscuro de’ disegni del 
suo padrone } e , sebbene posto nel gabinetto 
per comando di Gowry , egli non sapeva 
neppure per qual fine gli era stato assegnalo 
quel posto. Tutto il fatto restò più impenetra- 
bilmente oscuro che mai, e fu conchiuso che 
i due fratelli avevano concertato il loro dise- 
gno senza alcun confidente e complice , con 
una segretezza ed una enormità senz 1 esempio* 
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Un accidente non meno stravagante di 
tutte le altre circostanze del fatto , scopri 
nove anni dopo che questa opinione , sebbe- 
ne plausibile , era malfondata , e che i due 
fratelli non avevano ordito le loro -macchi- 
ne soli. Avendo un certo Sprot nolajo bis- 
bigliato fra diverse persone , che egli sapeva 
alcuni segreti relativi alla congiura di Gowry , 
il consiglio privalo giudicò la cosa degna del- 
la propria attenzione , e diede ordine che 
fosse arrestato. La sua confessione fu parte 
volontaria , e parte estorta a forza di tormen- 
ti. Secondo il suo deposto , Logan di Reslal- 
rig, gentiluomo di ricche sostanze, ma di 
perduti costumi era partecipe di tutte le in- 
tenzioni di Gowry, e complice de 1 suoi de- 
litti. 11 signor Rulli ven , diss’egli, aveva fre- 
quenti abboccamenti con lui per ordinare il 
disegno delle loro operazioni , il Conte ave- 
va tenuto corrispondenza con lui per lo stes- 
so fine ed un certo Bour, confidente di Lò- 
gan era informato del segreto , e portava le 
lettere dell 1 uno all 1 altro. Tanto Logan che 
Bour erano allora morti; ma Sprot affermo 
d’aver vedute le lettere scritte da Logan e da 
Bour, ed in conferma di (juanto asseriva fu- 
rono prodotte diverse lettere di Logau , òhe 
Sprot per una rovinosa curiosità aveva por- 
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i6og late via eia aleuto i fogli di Bour Qùeste 
furono dal consiglio privato confrontate coti 
alcuni fogli scritti di proprio baratterò di Lo- 
gan, e la somiglianza era manifesta: Perso- 
ne d’ indubitata lède, e capaci di giudicare 
del fatto , le esaminarono ed attestarono con 
giuramento la loro autenticità. La morte stes- 
sa non esentò Logan dalla persecuzione del- 
la giustizia : furono disumate le sue ossa , 
fu processato per delitto di lesa maestà , ed 5 


i Le lettere di Logan orano cinque : una a Bour , 
un’altra aGowry, e tre senza alcuna direzione, e 
Sprot non potè scoprire il nome delle persone alle 
quali erano scritte. Logan usa in esse il titolo d’ Ec- 
cellenza. Apparisce pelò da questa c da altre paro- 
le della lettera ( Croni. , 90 ) che vi erano diverse 
persone complici della congiura. La data della pri- 
maiettera è del 18 luglio. Il sig; Ruthven aveva co- 
municato il fatto a Logan solamente cinque giorni 
prima ( ìbid.'). Apparisce dalla sentenza originale di 
eonfiacazione contro gli eredi di Logan , che , quan- 
tunque vi fossero alcune lettere dirette a Bour riguar- 
do ad una congiura ugualmente pericolosa che im- 
portante, egli era però così ignorante che non sape- 
va leggere: Jacobus Bour' , ikeraium prorstts igna- 
rus , dicti Georgìiopera inlegendis omnibus scriptis 
ad cu/n mìssis vel pcrtinentihus , utebatur. Questa 
è una cosa affatto stravagante, c solo il capriccioso 
carattere di Logan , può giustificare la scelta che fe- 
ce di un tal confidente. • .* 
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in virtù d’una sentenza odiosa ugualmente 1600 
che illegittir&a * , le sue terre furono conli-, 

i In virtù delle leggi romane le persone ree del 
delitto di lesa maestà potevano esser processate an- 
cora dopo morte. Questa pratica fu adottata dagli 
Scozzesi senza alcuna limitazione ( Pctii i 54 o, 
c. f>9 ).Ma si vide ben presto che l’ esercizio illi- 
mitato dfquesta facoltà era pericoloso, c l’autorità 
della Corona fu ristretta dentro a convenienti, -con- 
fini in virtù d’ un atto fatto l’anno 1542, il quale 
non è stato mai stampato. Le parole di questo atto 
sono : « E , perchè i detti lordi (cioè i lordi degli ar- 
ticoli ) erodono che il detto, atto (cioè del i 54 o ) sia 
troppo generale , e pregiudiziale a’ baroni del regno, 
perciò dispone e ordina , che detto atto non avrà più 
luogo in avvenire, se non contro gli eredi di quelli 
che notoriamente commettono o commetteranno de- 
litto di lesa maestà contro la persona del re , contro 
il regno per farlo passare in altre mani v e contro 
quelli che tradiranno l’esercito del re, e saranno no- 
toriamente convinti essendo in vita; e gli eredi di 
queste persone dovranno citarsi , e giudicarsi dentro 
cinque anni dopo la morte delle sopraddette perso- 
ne reedi detti delitti, e, passato detto tempo,, i. lo- 
ro eredi non saranno più molestati per detti delitti». 

La sentenza pronunziata contro Logan violava que- 
sto statuto in due articoli. Non, era notoriamente 
manifesto durante la sua vita che fosse complice del 
delitto per cui fu processato, ed i suoi eredi furono 
chiamati in giudizio più di cinque anni dopo la sua 
morte. È da notarsi che sembra-, noni si facesse alai- , 
va attenzione a questo statuto nel Parlamento che 
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600 scale , éd i suoi posteri dichiarati infami. 
Sprot fu condannato ad essere impiccato per 
non avere scoperto jl tradimento. Fu costan- 
te nella -sua confessione sino all* ultimo , ed 
avendo promesso di dare^sul patibolo agli 
spettatori un segno in conferma della . verità 
del suo deposto , battè tré volte le mani do- 
po che dal carnefice gli fu data la spinta fuo- 
ri della scala 1. 


decretò la- proscrizione di Logan. Un’ altra circostan- 
za singolare merita d’ esser osservata. Siccome è una 
massima di giustizia , che nessuno può essenproces- 
sato in assenza , e siccome i legali sono sempre tena- 
ci delle formalità, e sovente ridicoli ne’ mezzi che 
impiegano pei 1 conservarle, ritrovarono lo stratta- 
gemma , elle licl processo di qualunque persona morta 
dovesse presentarsene nel tribunale il cadavere , o le 
ossa-. Frequentissimi s’incontrano gliesehipindi ciò 
nella storia di Scozia. Dopo la battaglia di Cornicine, 
il cadavere del conte d’ Huntly fu presentato in Par- 
lamento avanti che fosse pronunziata contro di lui 
la sentenza di proscrizione. Per la stessa ragione i 
cadaveri di Gowry , e del suo fratello furono conser- 
vati , acciò potessero esser prodotti in Parlamento. 
In conseguenza della stessa regola le ossa di Logan 
tìirono disumate ( Machenz. , Irg.' Cvim . , lib. 1 , 
- tit. 6 , 5 22 ). 

• i Apparisce che l’arcivescovo Spotswood fu pre- 
sente alla esecuzione di Sprot ( Croni . , 1 1 5 ) , e non- 
dimeno sembra non aver prestato fede al deposto di 


Digitized by Google 



(»« 5 )' 

Ma , quantunque inaspetiamente si sco- 1600 
pl issé che Gqwiy non agi senza compagni , 

questo notajo. La maniera con cui parla di lui è no- 
tabile. « Non so se debba far menzione o no del pro- 
cesso criminale , e della esecuzione di Giorgio Sprot, 
il quale fu fatto motire in Edimburgo. La sua con- 
fessione, sebbene volontaria e costante , è poco pro- 
babile. Costui depose oc. Sembra che fosse una pura 
finzione , cd una mera invenzione del suo cervello y 
perchè non mostrò la pretesa lettera di Gowry a 
Logan , nè alcun uomo savio .poteva pensare , die 
Gowry, il quale aveva condotto il tradimento con 
tarila segretezza, fosse per comunicare il fatto ad un 
uomo , quale si sapeva esser Logan ( p.SoS ) ». Spots- 
wood non poteva ignorare la solennità con cui Lo- 
gan crasi processato , ne le prove addotte dell'auten- 
ticità delle sue lettere. Egli stesso si trovò probabil- 
mente presente al Parlamento in occasione del giu- 
dizio. Il cónte di Dumbar, di cui egli parla sempre 
col maggior rispetto , fu quello che diresse il proces- 
so contro Logan< Una dichiarazione così manifesta 
contro la verità dell’ evidenza di Sprot , nonostante 
tutte queste circostanze, è maravigliosa. llcav. Tom- 
inaso Hamilton , avvocato allora del Re ,c dopo con- 
te di Hadinglop, rappresenta le piove addotte nel 

f n ocesso di Logon come convincentissime , e nella sua 
ettera originale al Re in data del ai di giugno iGog 
(in Bibl. P'acult. Juvid. ) , dopo aver fatto menzio- 
ne della maniera concilierà stato condotto il giudi- ’ 
zio , così prosegue a parlare : ' 

« Quando In prova delle accuse' fu rimessa ne’ vo- 
ti de lordi degli articoli , essi tutti d’accordo trova-. 

Ro8ert.St.di Scoz. T om. VI. 18 
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iOóo poco lame di piu si acquisii) con .questa sco- 
perta. riguardo a" molivi ed alla intenzione 
della sua condotta .Sembra quasi incredibile, 11 
che due giovani di cosi segnalata virtù , ri- •' 
nunziassero in un istante ai loro doveri, e ! 
tentassero un delitto cosi atroce , quanto è y 
l'uccisione del proprio sovrano. Apparisce 
ancora più improbabile , che avessero ordita 
la loro impresa con sì poca prudenza. Se ave- 4 
vano intenzione che d fatto restasse nasco- * 
sto , non potevano sciegliere un teatro più * 
disacconcio per eseguirlo che la loro propria 
casa. Se avevano disegno che Henderson sca- ; 
ricasse il colpo , non potevano sciegliere * 
uomp più privo di quel coraggio che deve \ 
dirigere la mano di un assassino, nè pote- 
vano sperare che egli, non stimolato nè in- 
formato del loro disegno , si volesse azzarda- 


rono le dette accuse cosi chiaramente provate, che 
sembrava facessero a gara a chi esprimeva con mag- 
giore zelo la soddisfazione del proprio cuore , non 
solamente colle parole più energiche , ma ancora con 
lagrime di giuhito*, confessando diversi della miglior 
condizione che ciò di cui dubitavano nell’ entrar nel- 
la Camera, era allora pienamente manifesto , e che 
bisognava giudicassero traditoti coloro che più lun- 
go tempo ricusassero di rendersi all’ evidenza di quel 
tradimento ». ' • . > 


\ 
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re ad un 1 azione coki disperata; Se R uihven 16.10 
aveva animo di uccidere il Ke di propria ina- 
no, perchè ritirò il pugnale dopo averglielo 
presentato al petto? Come potè lasciate il Re 
dopo una dichiarazione sì palese della sua 
intenzione 7 Non fu un’azione imprudente 
l’affidarlo alla custodia di un compagno co- 
sì timido, e così poco sicuro? Con qual fine 
perder il tempo a voler legar le mani . ad un 
uomo disarmato , a cui poteva toglier la vi- ' 
la speditamente colla sua spada? Se la Prov- 
videnza avesse loro permesso il bruttarsi le 
mani nel sangue del loro Sovrano, qual van- 
taggio avrebbero ricavato dalla sua morte? e 
quali pretensioni potevano opporre ai diritti 
dei suoi figliuoli i ? Una inevitabile ed ìiil- 

i È stato «asserito che in conseguenza della mor- 
te del Re , il conte di Gowry poteva avere delle pre- 
tensioni alla corona d'Inghilterra, come figliuolo di 
DorQtca Stewart', figli uola~di lord Methven da Mar- 
gherita .d’Inghilterra , che dopo il divorzio latto eoi 
conte d’Angus, prese quel Nobile per suo terzo ma- 

rito ( Buhset , Istor. de’ suoi tempi'). Ma questa as- 
serzione é priva di fondamento. Apparisce da indu- 

bitata evidenza , che lord Methven ebbe solamente 

un figliuolo dalla regina Margherita , il quale mori 

bambino, e Dorateti lady Ruthven non era figliuola 

della regina Margherita , ma di Giannetta Stevarf, . 

seconda .moglie di lord Methven , figliuola di Gio- 
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1600 minente vendetta unita ad una perpetua in- 
famia era Punica conseguenza, che aspettar 
potevano da un tal delitto. 

Dall’altro canto è impossibile il credere 
che.il Re avesse formato alcun disegno con- 
tro la vita de 1 due fratelli . Essi non erano 
incorsi nella sua indignazione per alcuna 
colpa , e non erano per conto alcuno og- 
getti della sua gelosia, o del suo odio i , 

. • . « . 

vanni conte d’Athol ( Crawf. , Peer. , 329 ). E 
quand’ anche Gowry io? s e rea 1 1 ne n tc d i sceso dal san- 
gue reale d’ Inghilterra , il Re aveva allora un figliuo- 
' lo, ed una figliuola , ed , oltre a ciò , lady Aiuheila 

^ Stewart, figliuola di Callo conte di Lennox aveva 
un titolo migliore dt-Lsuo alla corona d’Inghilterra. 

• 1 II cav. Enrico Neville, in una lettera al cav. 

Ralph Winwood attribuisce la morte de’. due fratel- 
li ad una causa non mentovata daalenno .de’ nostri i- 
storiei v cc Fuori di Scòzia , dice egli , sentiamo dire 
die non passava buona corrispondenza , ma piutto- 
sto ima scoperta diffidenza fra il Re e la sua moglie ; 
c molti sono d’opinione che la scoperta di qualche 
passione amorosa fra lei , ed il f rateilo del conte di 
Gowry ( il quale fu ncciso con Ini ) fosse la ragione 
ed il motivo più vero di quella tragedia ( Winw. , 
Meni. , Vói. 1 , 174 ) »• Se i seguenti passi della let- 
tera di Nicholson servano d' alcuna conferma a tal 
sospetto, si rimette al giudizio dellettore. Nella sua 
lettera del 22 settembre 1602 -, fa menzione del ritor- 
no de’ due più giovani fratelli di Gowry nella Scozia , 
c soggiugne: « La venuta di questi due giovani , e 
la maniera con cui la Regina gli trattò, ed il mau- 
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nè era egli d’uri’ indole Così sanguinaria , nè i€oo 
di un valore così temerario e disperato, da 
tentare d’ ucciderli nella loro propria casa, 

, dove erano circondati da molti domestici , 
ed egli solamente con un piccolo treno , e 
disarmato do ve essi potevano chiamare in 
ajuto gli abitanti d’una citta a loro affezio- 
nata , mentre egli era lontano da ogni ajuto } 
e tutt’ altri avrebbe scelto per colleghi in ta- 
le impresa che il conte di Mar e il duca di 
Lennox , il primo legato in istrelta amicizia 
col conte di Gowry, e l’altro maritato ad 
una sorella di lui. 

M 

dar via, e somministrare a madama Beatrice ( loro 
sorella ) quelle informazioni', che ha dato ileav. Tomi- 
maso Erskine , ha prodotto gran sospetto nel Ite di 
Scozia , che essi non siano venuti, se non ool disegno 
di qualche pericolosa congiura». In un’ altra lettera 
del io di gennajo i6o3 ;« Il giorno in cui scrissi l’ul- 
tima mia , madama Beatrice Ruthven fu condotta 
da lady Paisly , e da madama d’Angus, come una 
delle loro gentildonne, sulla sera alla corte, e messa 
in una camera preparata per lei per ordine della Re- 
gina , dove la Regina ebbe con essa una lunga confe- 
ronza. II Re ne fu informato, e ne mostrò il suo di- 
spiacere alla Regina Stessa , rimproverandola grazio* 
samente di ciò , ed esaminando quietamente su tal 
fatto i servi della Regina, come ancora sopra altre 
materie relative ad esso, con quel giudizio e con 
quella segretezza, che richiedeva una materia tanto 
delicata ». * ' 
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1600 Qualùnque di questi opposti sistemi, noi 
abbracciamo r sia cioè che imputiamo, l’ in- 
tenzione dell 1 assassinamento a Gowry, o ai 
Re , nascono alcune difficolta insuperabili., 
e ci troviamo inviluppati nelle tenebre, nei 
misterio e nelle contraddizioni. Forse l’origi- 
ne di tutta la congiura ripeter si debbe piu 
da lontano, e, rintracciandola da una ca- 
gione più rimota, la possiamo scoprire meno 
colpevole* - - . 

Un grande oggetto della politica d’Elisa?- 
betla si era il tenere il re di Scozia in conti- 
una dipendenza. Per ottener ciò, , ella tal- 
volta lo accarezzava, e talvolta corrompeva 
i suoi ministri ed i suoi favoriti • e y quando 
non le riusciva ottenere il suo fine con que- 
sti mezzi , nicoraggiava il clero a rendere 
malcontento il popolò di qualunque ammi- 
nistrazione di cui ella non si fidava r con Io 
screditarla ; e sollevava qualche fazione dei 
nobili ad opporsi ad essa, e a rovinarla-. 
Questi , non conoscendo F arte di rovinar se- 
gretamente un ministro per via dì cabale, 
ricorrevano alla più rozza pratica di render- 
si padroni dellaì persona- del lle a fine- di po- 
ter ottenere eon tal mezzo la direzione dei 
suoi consigli. Quei nobili che s 1 impadroni- 
rono della persona, del Re nella congiura di 


/ 
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Ruihvtn fnrono iusligalì e sostenuli da lei. i 6o« 
Bothwell in tutti i suoi stravaganti attentati 
godè della' sua protezione , e trpvò un rifu- 
gio negli stati di lei. I vincoli che già da 
gran tempo Giacomo era andato formando 
co’ principi cattolici ropiani , i suoi segreti 
maueggi nell’ Inghilterra co’ sudditi di Eli- 
sabetta e le massime colle quali governava il 
suo proprio regno , tutto contribuiva a risve- 
gliare la gelosia di lei. Élla temeva che si 
avvici nasse qualche gran* rivoluzione nella 
Scozia , ed era suo interesse il prevenirla. R 
conte di Gowrj era uno dei più possenti no- 
bili scozzesi y e discendeva da antenati cal- 
damente attaccati agl’ interessi d’ Inghilterra. • 
Egli aveva adottato lo stesso sistema , e cre- 
deva che la felicita del suo paese fosse inse- 
parabilmente connessa colla sussistenza del- 
l’alleanza fra ir due regni. Nel tempo di sua 
dimora in Parigi aveva contratta* un amici- 
zia intrinseca* col cavaliere Enrico Neville 
ambasciatore della B,egina- iti quella citta Y 
e fu raccomandato da lui alla sua corte , co- 
me una* persona di cui* si poteva fare gran— 
d’uso '. Elisabetta lo ricevè , -nel passar che 
lece per l’ Inghilterra , con distinti centra»- 

• \ 
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1600 segni di stima e di favore. Dà tutte queste 
circostanze può nascere un sospetto, che il 
disegno della congiura contro il Re fosse for- 
mato nel medesimo tempo di concerto con 
lei. Un tal sospetto regnava in quel tempo ; 
e dalle lettere di Nicholson , agente d’ Elisa- 
betta nella Scozia , apparisce non esser pri- 
vo di fondamento. Un vascello inglese fu 
osservato bordeggiare per qualche tempo 
all’ imboccatura del fiume. Forth. I due fra- 
telli minori del Conte se ne fuggirono da 
Ruthven in Inghilterra ^opo il cattivo esito 
della congiura , e furonó protetti da Elisa- 
betta ; e Giacomo stesso , quantunque pru- 
dentemente non lo desse a conoscere, prese 
grand’ombra del contegno di lei. Nessuno 
però degli intrighi d 1 Elisabetta tendeva ad 
offendere la persona del Re, ma solamente 
a limitare la sua autorità , e tergiversarne ì 
disegni. La vita di lui era la sua più sicura 
salvaguardia , e teneva in freno i pretenden- 
ti cattolici alla sua Corona, ed i loro fauto- 
ri da’ tentativi disperati , a’ quali altrimenti 
l’impazienza e lo zelo li avrebbero spinti. 
L’avere incoraggialo Gowry ad uccidere il 
proprio Sovrano sarebbe stato per parte sua 
un atto della maggiore imprudenza -, nè que- 
sta sembra che fosse l’ intenzione de’ due ha- 
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felli. II sig. Ruthven prima di lutto proeu- i6jo 
rò d 1 indurre il Re a portarsi a Perito senza 
compagni . Quando questi riuscirono più 
numerosi di quello che egli si aspettava , il 
Conte usò uno strattagemma per separarli 
dal Re col far loro credere che egli fosse già 
partito a cavallo alla volta di Falkland, e 
col lar allestire in fretta » loro cavalli acciò 
potessero raggiungerlo. Ma, chiudendo fra 
tanto Giacomo in un angolo remoto della 
casa , e tentando di legargli le mani , sem- 
bra che il loro disegno fòsse piu tosto di as- 
sicurarsi della sua persona, che d 1 assassinar- 
lo. Quantunque GoAvry r non avesse raccolto 
i suoi seguaci al segno di potere essere in 
grado di ritenerlo lungo tempo prigioniere 
in quella parte del regno con forza scoper- 
ta , poteva però averlo portato presto a bor- 
do del vascello inglese apparecchiato forse 
per riceverlo, e poteva poi approdare a Fast- 
Caslle , casa di Logan , in cui secondo mol- 
ti oscuri cenni delle sue lettere, doveva far- 
si qualche ritrovo de’ congiurati. Fra la ma- 
raviglia ed il terrore , da cui dovè trovarsi 
colpito il Re per la violenza fattagli , doveva 
naturalmente conchiudere che si voleva la 
sua vita. Era interesse di tutti i suoi compa- 
gni il conièrmarlo in questa credenza , ed 
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Coo ingrandire il suo pericolo per far maggior- 
mente brillare 1" importanza ed il merito dei 
loro servizi! •, e così il suo timore e la loro 
vanità, unite alla credulità ed alla maravi- 
• glia , cui la contemplazione di qualche gran- • 
de e tragico accidente , quando non è per- 
fettamente inteso , sono alte ad inspirare, 
ingrandirono il fatto. Dall 1 altro canto la 
stravaganza e l 1 improbabilità delle circo- 
stanze che vi furono aggiunte, diminuirono 
il credito di quelle che realmente accadde- 
ro, e somministrarono ancóra pretesti per 
mettere in dubbio la verità di tutta la con- 
giura. 

La notizia di quanto era accaduto a 
Perth giunse la mattina, seguente in Edim- 
burgo, Il consiglio privato comandò imme- 
, dettamente a’ ministri di questa città di con- 
vocare il popolo , e dopo avergli riferito le 
circostanze della congiura formata contro la 
vita del He , ordinò ad esso di rendere pub- 
bliche grazie a Dio per la protezione che gli 
aveva così visibilménte recata. Ma, siccome 
i primi ragguagli trasmessi a Edimburgo 
erano scritti in fretta , e le circostanze della 
congiura non sì sapevano che imperfetta- 
nr.ente , e le passioni da essa eccitale erano 
gagliarde j così questi racconti erano coniti- 
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si esagerati e contraddittori], onde i ministri 1G00 
si tempero folli a questo, e, quantunque si 
dichiarcàssero pronti a render pubbliche gra- 
no a Dio per Ja salvezza del Re , ricusarono 
di entrare in alcun minuto ragguaglio di 
particolarita , o di pubblicare dalla cattedra 
della verità quel che era per anche cosi dub- 
bioso ed incerto. 

Pochi giorni dopo il Re se ne torno a 
EcRmburgo, e, sebbene Galloway ministro 
della sua cappèlla arringasse il popolo alla 
croce d 1 Edimburgo , mettendogli innanzi tut- 
to, le circostanze della congiura, quantun- 
que Giacomo stesso nell' ascoltare confermas- 
se il suo racconto \ quantunque ordinasse^ che 
fosse pubblicata una relazione di tutto il fat- 
to , nondimeno i ministri di quella citta, 
come ancora molti de 1 loro fratelli, si man- 
tennero increduli e non persuasi. L’alta sti- 
ma che avevano di Gowry, e la loro gelo- 
sia d’ ogni parte delia condotta del Re, uni- 
te ad alcune false ed a molle improbabili 
circostanze della relazione , non solamente li 
fecero sospettare di tutto ma diedero ancora 
a' loro sospetti un’ aria di verisimiglianza. Ma 
alla fine il Re, parte con prove, parte con. 
minacce li indusse tutti , eccettuato il signor 
Roberto Bruco, a confessare d' esser persuasi / 

♦ 
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600 della congiura. Da Brace non si potè otte- 
nere al Irò che una dichiarazione, che egli 
aveva tutto il rispetto pel racconto del Re, 
ma che non poteva dire di essere in cuore 
persuaso della velila del medesimo. Poco si 
sarebbero curati gli scrupoli e )’ ostinazione 
di un solo, ma siccome l’istesso spirito di 
incredulità cominciava a spargersi fra ’l po- 
polo, l’ esempio d’una persona si altamente 
stimata per la sua probilà , e pe’suoi talenti, 
era molto pericoloso. Il Re lece tulio quan- 
to potè per persuadere e guadagnare JBruce , 
ma , vedendo impossibile il rimuovere i suoi 
dubbi , lo privò del suo benefizio , e , dopo 
replicate dilazioni, e molti tentativi fa Iti per 
ottenere una riconciliazione, l 1 esiliò final- 
mente dal regno 1. 

1 Poche settimane dopo la morte de’duc fratelli , 
il Re pubblicò un Discorso della loro vile e.d atroce 
congiura contro la sua vita. Nell’anno 1713 Gior- 
gio conte di Cromerlie pubblicò una Narrazione i- 
storiea della congiura del conte di Gowry , c di Ro- 
berto Logan di Restelrig contro il Re Giacomo Vi. 
Sembra che egli non avesse veduto la relazione del 
fatto data dal Re medesimo, e prende tutta la parte 
istorica da Spotswood , c da altri autori $ ma egli ha 
estratto da’ monumenti pubblici , il deposto de’ testi- 
moni prodotti dal consiglio del Re per giustificare 
1 accusa contro i due fratelli, c contro Logan loro 
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Lo procedure del Parlamento non furono 1601 
punto ritardato da alcuno scrupolo di <pic~ 

associato. Da questi due tratti è cavata la notizia di 
tutte le circostanze essenziali della congiura. Si desi- 
dererebbe ebe fossero autentiche c decisive le prove 
clic essi contengono. La relazione d’ un Dito ancora 
recente pubblicata con autorità del Re , e con depo- 
sti originali delle persone esaminate avanti il più ri- 
spettabile tribunale della nazione , dovrebbe avere 
un grado d’evidenza , a cui di rado giungono le re*' 
lazioni istorlcbe, cd escluder dovrebbe ogni dubbio 
e incertezza. Ma, siccome ogni cosa relativa a que- 
sto fatto è Oscura c problematica , cosi la rei azione ddl 
Ite , c il deposto de’ tcstimonii , non solamente varia- 
no , ma si contraddicono scambievolmente in tante 
circostanze, che rimane ancor mol to 'luogo al dub- 
bio , ed allo storico scetticismo. La testimonianza di 
Hendcrson è la più completa c la più i in portanti; 5 
ina ili diverse particolarità la relazione del Re , ed 
il suo depostosi contraddicono, r .0 Secondo la rela- 
zione ilei Ile , mentre Rùthven'tèn'evà il pugnale al- 
zato sopra il suo petto « colui ch’era nel gabinetto 
s^iva sbigottito e tremante ( Diso . , 17 ) ». Ma Hcii* 
derson dice-, che egli stesso strappò di mano a Rutila 
ven il pugnale ( Disc . , 53 ; Croni. , 5 o). Henderson* 
parimente si vantòcolla sua moglied’aver salvato in 
quel giorno il Re due volte dall’ essere stilettato 
( Disc . , 54 1 Crom . , 53 ). 2.0 II Re asserisce che 
Henderson aprì la finestra in tempo dell’ assenza di 
Ruthven {Disc . , 23 ). Henderson depone che ten- 
tava appunto d’aprhia quando Ruthven ritornò, 'e 
che l’apri nel tempo cheil Relottava con lui {Disc . , 
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1601 sta sorla. Vi furono prodotti i cadavari dei 
due fratelli secondo la legge , e furono ac- 

53 , 54.. Crom. , 5 i , 5 z ). 3 .o Se crediamo ài Re , 
quello che era nel gabinetto se ne stette, per tutto il 
tempo della lotta , dietro le spalle del Re immobile 
e tremante ( Disc. , 27^. Ma Heuderson afferma , che 
strappò di mano il centurello a Ruthven , con cui 
tentava di lcgare.il Re j clic ritirò indietro la mano 
di' Ruthven mentre procurava di chiudere al Re la 
bocca , ed aperse la finestra ( Disc . , 5 /p Cmm. , 5 a ). 
4 .°.Secondola relazione def Re, Ruthven lo lasciò 
nel gabinetto , e se ne andò a trovare il fratello , ed 
il Conte salì le scale col medesimo disegno ( Disc. , 
a 3 ). Hendersou depone, che quando Rulhveu lasciò 
il Re , oredè che non fosse passato dalla porta ( C rom. , 
5 1 ). Apparisce tanto dalla situazione della casa , che 
da, altre circostanze, che non era possibile che vi fos- 
se stato alcuno abboccamento in quel tempo fra i due 
fratelli (Disc . , 23 ). 

Henderson Riesaminato due volte, prima a Fal- 
kland avanti ilconsiglio privato nel mese d’agosto , 
e dopo a Edimburgo avanti il Parlamento nel tqese 
di novembre. Per nòti far menzione di alcune picco- 
le differenze fra queste deposizioni , ne accenneremo 
solamente due, le quali son degne d’osservazione. 
Nel primo deposto Henderson riferisce la circostan- 
za più essenziale di tutto il fatto iu queste parole: 

» Ruthven sguainò il pugnale del deponente , e tenne 
lo stesso voltato al petto di.S. M. , dicendo ; Ricor- 
datevi dell ' uccisione, di mio padre ; voi adesso mor- 
rete per tal cagione ; e , pigliando di, mira il cuore 
di S. M. col pugnale , il deponente lo tolse di mano 
a Ruthven, e giura come Iddio giudicherà l’anima 
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elisali rei di lesa maestà : furono esaminati i 1601 
teslijnouii , e per unanime consenso furono 

sua , clic se il sig. Hutìiven avesse ritenuto il pugnale 
nella sua mano tanto tempo quanto ne impiega un 
uomo a far sei passi, lo avrebbe immerso nel petto 
del Re sin al pomo( Disc . , 52 ) ». Ma nel secondo 
esame variò da questo in due circostanze essenziali, 
i.o Le parole che egli allora mise in bocca a Rutl*- 
ven mentre teneva il pugnale al petto del Re , so- 
no : « Sire , dovete essere mio prigioniere ; ricorda- 
tevi della morte di mio padre ». Secondariamente, 
quando gli minacciò la morte, lo fece solamente per 
impedirgli il fare alcuno strepito : .« State quieto , o 
ver Cristo morrete ». 2.0 Nel suo primo deposto , le 
parole di Ruthven quando ritornò netta stanza , dove 
aveva lasciato il Re sono : « Non vi è rimedio , per 
Dio. bisogna che moriate ». Ma nel suo* secondo de- 
testo • Per Dìo , non vi è rimedio , e si presento per 
legarle mani di S. M. ( Crom . , 5 l.)- ^ 
essenziali , bisogna che moriate , 9©no omesse. 11 pri- 
mo deposto pare che accenni chiaramente , che 1 in- 
tenzione di Ruthven fosse di uccidere il Re. 11 secon- 
d#V indurrebbe a conchiudere, che non avesse al- 
tro disegno che di ritenerlo prigioniere. # 

Vi sono ancora du€ alfre notaoiii contraddizioni 
ne’ deposti degli altri testimoni. 1 . o Ncldiscorso pub- 
blicato per autorità del governo si vuol far credere , 
che il tumulto degli abitanti fu sollevato contro il 
Re , e clic bisognò molta arte pèr quietarli ( Disc. , 

3 a ). Il duca di Lennox conferma ciò nel suo depo- 
sto f Cloni. , 44 ). Un atto de! consiglio privato , ohe 
cita i magistrati di Perth a fender conto di quella 
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601 spogliati de" loro onori , e 51 confiscarono 1 
loro beni : fu dato a’ loro cadaveri il castigo 
dovuto a’ traditori, e, come se il castigo 
praticato sino a quel tempo non esprimesse 
una sufficiente detestazione de’ loro delitti, 
il Parlamento pronunziò che il cognome di 
Ruthven fosse abolito, e per conservar la 
memoria della miracolosa liberazione del 
Re, e perche si conoscesse ne’ secoli avveni- 
re la gratitudine che la nazione nutriva per 
la bontà divina , destinò il quinto giorno di 
agosto da osservarsi annualmente come un 
giorno di pubblico rendimento di grazie. 

\ 
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sollevazione , esiste ancora. Nondimeno Andrea Koy 
uno de’balii della città depone, che egli stesso sollevò 
il popolo, ii quale prese, le armi per assistere il Ite 
(6Y»w. , GG). 2.° Ilcnderson depone di aver data 
una risposta equivoca aìsig. Giovanni Moncricf, che 
gli domandò dove era stato quella mattina, perché 
il Cpntc gli aveva comandato di non far sapere ad 
alcuno che egli era -stato a Falkland ( Disc. 54 ), 
Moncricf dppouc lo stesso .( Civm. , C >4 )• Nondime- 
no Giorgio Ilay , poi lord Kinnoul , e cancelliere di 
Scozia, e Pietro Hay depongono , clic il conte in loro 
presenza domandò a Henderson : Chi ti'ovò col Rea 
Falkland ? ( Ciorn, , 70, 71 ) : la quale domanda 
$ciuhru provalo che non aveva intenzione di tener 
segreto quel viaggio. 
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Quantunque la congiura di Gowry cagio- 160 1 
nasse un grande ed improvviso spavènto , 
non ebbe però alcuna conseguenza d’ impor- , 
tanza ; ed , essendo stata concertata da due 
fratelli o senza alcun compagno, o con com- 
plici che non erano scoperti , e che volevano 
restare sconosciuti , il pericolo passò tosto 
che Furono scoperti. Ma non molto dopo si 
venne a scoprire una congiura i$ Inghilter- 
ra contro Elisabetta , la quale , sebbene il 
pericolo fosse allontanato , produsse tragici 
effetti che rendettero tristo ed infelice nel 
suo termine il governo di quella Regina. 
Siccome Giacomo ebbe in questo fatto un 
grandissimo interesse , perciò merita la no- 
stra particolare notizia. 

La corte d 1 Inghilterra eraallora divisa in 
due potenti fazioni, che gareggiavano per 
la suprema direzione degli affari. Capi d'una 
di queste era Roberto d’Evreus, conte d’Es- 
sex ; il cav. Roberto Cecil , figliuolo del 
gran tesoriere Burleigh era alla testa dei- 
rai tra. Il primo era il più manieroso, ed 
il piu popolare di tutti i nobili d’ Inghilter- 
ra , bravo , generoso , affabile; quantunque 
fosse d’uiniaturale impetuoso, ascoltava però 
volentieri i consigli di quelli che amava; era 
un nemico dichiarato , ma non implacabì- 
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]e y un .amico, non meno costante, clic aflc- 
zipnato j incapace di mascherare i propri i 
. sentimenti e di rappresentar falsamente gli 
altrpi; più, idoneo per un campo, che por 
una corie , dotato di un ingegno, che Io 
rendeva capace di occupare il primo posto 
nel governo, ma con uno spirilo però che 
non se ne curava , come inferiore al suo me- 
rito. Fu egli tosto distinto dalia Regina, la 
quale con una prodigalità a lei straordinaria 
gli conferì ', anche nella sua prima gioven- 
tù, i più sublimi onori. Nè questo diminuì 
,punto la stima e l’ affetto de’ suoi compatriot- 
' ti, ma, con una rara felicita , era nel tem- 
po stesso il favorito della sua Sovrana , e la 
delizia del popolo. Cecil dall’ altro canto edu- 
cato in una corte, ed allevalo sotto un pa- 
dre che ne sapeva a fondo tutte le arti , era 
accorto, insinuante, industrioso, e, quan- 
tunque possedesse alcune attitudini clic lo 
rendevano capace de’ più sublimi impieghi, 
non contava solamente sul suo merito per ot- 
tenerli ~ ma procacciava qualunque vantag- 
gio che la sua propria destrezza , e gli altrui 
sbagli gli presentavano. Due uomini di tal 
carattere erano fatti apposta per esser rivali 
e nemici. Essex disprezzava gli arlifizii di Ce- 
cil , come vili ed indegni. La magnanimità 
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uri Conte comparivi a Cecil presunzione e 
follia. Tutte le persone' militari favorivano 
Essex, eccettuato Eurlcigli. La maggior par- 
te de’ cortigiani erano della parte di Cecil , 
le cui maniere si assomigliano più alle loro. 

A misura che Elisabetta andava avanzan- 
do negli anni , il contrasto di queste due fa- 
zioni diveniva più violento. Essex , per rèn- 
dersi più forte, aveva per tempri procurato 
di guadagnarsi l’amicizia del re di Scozia fa- 
cendosi acerrimo difensore de’ suoi diritti al- 
la successione, c teneva una stretta corri- 
spondenza tanto con lui , quanto coi suoi 
principali ministri. Cecil affezionato alla so- 
la Regina era innalzato principalmente a 
nuovi onori per l’assiduita de’ suoi scrvizii , 
e per la pazienza con cui aspettava d’ esserne 
ricompensato} mentre l’altiero spirito del 
Conte, e la sua impetuosità l’ esponevano 
talvolta* ad essere tenuto indietro da una So- 
vrana la quale, sebbene avesse per lui un 
affetto parziale , non poteva agevolmente 
sopportare le sue contraddizioni , e gli com- 
partiva i favori spesso malvolentieri, e sem- 
pre con lentezza. Le sue continue istanze pe- 
rò secondate maliziosamente da’ suoi nomi- 
zi , i quali desideravano di allontanarlo dal- 
la corte, lo avanzarono al comando dcll’e- 
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160! sercito impiegato in Irlanda contro Tyron- 
.rte, e all’ uffizio di lord luogotenente in quel 
regno con facolta quasi illimitate. La sua 
riuscita in . quella spedizione non corrispose 
nè alle sue promesse , nè alle speranze di 
Elisabetta. La Regina disgustata dal vedersi 
delusa , ed innaspata contro Essex dagli ar- 
tifizii de’ suoi nemici , gli scrisse una lettera 
risentila, piena d’accuse e di amari rimpro- 
veri. Lo spirito intollerante del Conte non 
potè soffrirli, e ne’ primi trasporti del suo 
risenti mentasi propose di condur seco una 
parte del suo esercito in Inghilterra , e , col 
cacciare i suoi nemici dalla presenza d’ Eli- 
sabetta , ristabilirsi nel favore e nella poten- 
za. Ma, dopo una più matura riflessione , 
abbandonò questo ardito, disegno , e , facen- 
do yela con pochi uflziali a lui affezionati , 
sbarcò in Inghilterra , e si portò per le po- 
sate, alla corte. Elisabetta lo ricevè senza al- 
cun contrassegnò o di affetto , o di disamo- 
- re. Per mezzo di opportune compiacenze , e 
dimostrazioni di riconoscenza avrebbe egli 
potuto riacquistare il suoprimiero ascenden- 
te sulla Regina ; masi credeva troppo al vi- 
vo ingiuriato per sottomettervisi. Elisabetta 
dall' altro canto aveva determinato di abbat- 
tere la sua indole altiera j e, quantunque la 
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severità di lei lo inducesse a scrivere le pili 
umili lettere, ella lo sequestrò nella casa del 
custode del gran sigillo ,' ed elesse alcuni 
deputati per processarlo , tanto riguardo 
alla sua condotta nel governo cF Irlanda , 
quanto per avere abbandonato quel regno 
senza, la permissione di lei. Ip virtù della 
sentenza da essi pronunziata fu sospeso da 
tutte le cariche, eccetto quella di cavalleriz- 
zo maggiore , e rimase prigioniere' finché 
piacque alla Regina. Soddisfatta Elisabetta 
cTaVcr mortificalo la sua superbia 6Ìno -a 
questo segno, ìlon volle che si registrasse la 
sentenza , e' di li a poco gli permise di tor- 
narsene a casa propria. Nel tempo che si fa- 
cevano tali cose, lo quali occuparono più 
mesi , Essex fluttuava tra il rispetto dovuto 
alla sua Sovrana , e il desideriò di vendei * 
ta 5 ed óra inclinava all 1 uno, ad ora all’al- 
tra. In un intervallo in cui prevaleva il ri- 
risentimento della vendetta , spedi un mes- 
saggierc in Iscozia per incoraggiare il Re a 
sostenere il suo diritto alla successione Còlla 
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forza delle armi • promettendogli che, oltre 
l’ajuto del Conte , e di tutti i suoi amici di 
Inghilterra , si sarebbe unito a lui lord 
Mount joy , allora lord luogotenente d 1 Irlan- 
da con cinquemila tfomini di quel "regno. 
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1 6oi Ma Giacomo non volle mettersi alfazzardo 
di perdere un regno , vicino a cadérgli nel- 
le mani, affrettando improvida mente il mo- 
mento di farsene padrone per forza. Mouu- 
tjoy ancora scansò l’impresa, ed Essex a- 
dottò sistemi più rispettosi , parendo che gli 
fosse uscito di mente ogni pensiero d’am- 
bizione. 

Questa moderazione però , che era pura- 
mente l’effetto del dispiacere di non esser 
riuscito ne’ concepiti disegni , non fu di lun- 
ga durata 5 ed , avendo la Regina , non sola- 
mente ricusato di conferirgli di nuovo una 
carica lucrativa , che gli aveva prima dato , 
ina di ammetterlo ancora alla sua presen - 
za y questQ nuovo affronto indusse un uomo 
per natura intollerante ^ ed allora molto più 
irritato , ad una assoluta disperazione. I suoi 
amici , in vece di mitigarne la rabbia, o di 
raffrenare il suo impeto accrebbero Runa e 
l’altro col loro zelo imprudente ed interes- 
sato. Dopo molte inquiete deliberazioni fu 
determinato di tentare la riparazione de’ suoi 
torti colla violenza, e, conoscendo quanto sa- 
rebbe stala disapprovata una tale impresa , 
se fosse apparso operare per soli motivi di 
vendetta privata, procurò di darle un’ap- 
parenza di pubblica utilità , mescolando l’ iu- 
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teresse del re di Scozia col suo. Scrisse a f 6oi 
Giacomo elle la fazione allora predominante 
nella corte d’Inghilterra aveva risoluto di 
sostenere le pretensioni dell’infanta di Spa- 
gna alla Corona 5 che le piazze di maggiore 
importanza nel regno erano poste nelle ma- 
ni de’ suoi piu dichiarati nemici , e che, se 
non mandava senza indugio ambasciatori ad 
insistere sulla dichiarazione immediata del 
suo diritto alla successibile , i loro passi 
erano cosi ben concertati , che tutte le 
sue speranze sarebbero presto svanite. Gia- 
como il quale conosceva quanto sarebbe dis- 
piaciuta alla regina d’ Inghilterra una tal 
proposta, non volle esporsi temerariamen- 
te a disgustarla. Ma Esse*, acciecato dal 
risentimento , ed impaziente di vendicar- 
si , si lasciò trasportare dalle sue passio- 
ni , ed agì da uomo guidato dalla fre- 
nesìa e dalla disperazione. Con due o trecen- 
to seguaci male armati tentò di assaltare il 
trono meglio stabilito d 1 Europa. Uscendo 
improvvisamente fuori di casa alla loro te- 
sta , invitò i cittadini di Londra,, se era lo- 
ro cara la vita , o se desideravano di salvare 
il regno dal dominio degli Spagnuoli , a 
prendere le armi , e a seguire la sua ban- 
diera. Si avanzò verso il palazzo con intera, 
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1 1 /ione di cacciarne Cecil e la sua fazione dal- 

la presenza della Regina , a di ottenere una 
dichiarazione del diritto del re di Scozia al- 
la successione i. Ma , quantunque fosse qua- 
si adoralo da cittadini , nessuno però volle 
unirsi a lui in questa temeraria impresa. 
Scoraggialo dalla lorp indifferenza , abban- 
donalo da alcuni de’ suoi compagni , e qua- 
si circondalo dalle .truppe che marciavano 
sotto differenti capi nella citta , si ritirò nel- 
la propria casa , e senza fare .alcun ardilo 
sforzo conveniente alla sua presente condi- 
zione, o degno di quel coraggio che aveva 
per T avanti dimostralo, si arrese a suoi ne- 
mici. 

Subito che Giacomo intese il catllivo suc- 
cesso d\E$sex, elesse il conte di Mar , e 
1- abate di Kinloss , acciò si portassero in qiiu- 
! lila di suoi ambasciatori alla corte d’ Inghil- 
terra. 11 primo di questi era quello per mez- 
zu di cui Essex. aveva tenuto la sua corri- 
spondenza col Re. Egli era, un ammiratore 
appassionato del carattere del Conte , e dis- 
posto a tentar qualunque cosa per contri- 
buire a salvarlo. Rruce unito in una strettii 
amicizia con Mar era pronto a secondarli. 

mì* . r , 

i fiiRcii. , Meni. 2 ; , bri. 
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con eguale zelo. Nò 1* oggetto dell’ ambascia- 
ta era più favorevole. ad Esscx di quel cheto 
fosse la scella degli ambasciatori. Avevano 
istruzione; di lare le piii calde istanze per la 
vila del' Conte, e se trovavano che il He, col 
riconoscere i suoi amici , poteva o promuo- 
vere i loro disegni , o contribuire alla loro 
salvezza , erano stali autorizzali a deporre 
ogni maschera, e promettere che egli stesso 
si sarebbe messo alla lesta degli aderenti del 
Conte, c che avrebbe preteso a forza d 1 ar- 
mi quello die gli era dovuto >..'Ma, prima 
che gli ambasciatori potessero arrivare a 
Londra , Essex aVeva sofferto il castigo me- 
ritato dal suo tradimento \ e forse il timore 
della loro interposizione per ottenergli il per- 
dono affrettò la sua morte. Elisabetta stette 
qualche tempo irresoluta intorno al surt de- 
stino , e non poteva indursi a consegnare nel- 
le mani del carnefice mi uomo, che aveva 
una volta così interamente goduto del suo 
favore, senza un penoso contrasto fra il suo 
risentimento contro 1’ ultima sua cattiva con- 
dotta, e Pantico suo affollo verso di lui. Lo 
stato infelice , a cui £gli era allora ridotto , 
tendeva naturalmente a placare il primo , 


i Jounst. , 289. -Birch. fflfem. ,-2 , 5 io. 
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i6oi mentre riaccendeva V ultimo ^con nuova te- 
nerezza^ e l’ intercessione d un qualche fe- 
dele amico avrebbe potuto forse salvargli la 
vita, e procurargli, un perdono, che sponta- 
neamente si vergognava di concedere. Ma 
questo generoso, Signore non. ebbe allora un 
tale amico. Onde Elisabetta , stimolata con- 
tinuamente da 1 suoi ministri , ed olFesa dal- 
l 1 alterigia d 1 Essex , che. ( come ella s’ im- 
maginava ) sdegnò di porger suppliche per 
domandare il perdono, comandò alla fine, 
che si mettesse in esecuzione la sentenza. 
Non fu sì tosto scaricato il colpo , che ella 
si pentì della sua sconsigliatezza, e compian- 
se la morte di lui col più vivo rammarico. 
Giacomo lo considerò sempre come uno , 
che era morto martire del suo servizio , e , 
asceso che fu al Xrono* d’ Inghilterra , restituì 
lutti gli onori al figliuolo , ed a tutti i suoi 
colleglli, e gli distinse col suo favore ». 

.Gli ambascia tori scozzesi vedendo di esse- 
re giunti troppo tardi per eseguire la loro 
princjpal commissione, non solamente ten- 
nero occulta questa parte delle loro istruzio- 
ni colla maggior premura , ma si congratu- 
larono colla Regina in nome del loro padro- 

i Càmd. , Srortiw. , 4^4* 
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ne per essere scampata da una sì arditi con- ifiot 
giura. Elisabetta , quantunque fosse infor- 
mala della corrispondenza del He con Es- x 
sex , e della iute azione di quel Nobile di so- 
stenere il diritto di Giacomo alla Corona , 
non volle però darlo a conoscere al popolo, 
e perciò ricevè le congratulazioni degli am- 
basciatori scozzesi con ogni possibile con- 
trassegno di persuasione e di gratitudine; 
e, per maggiormente cattivarsi la benevo- 
lenza di Giacomo, e per mantenere almeno 
apparentemente 1’ unione fra le due corti., *• 
accrebbe il sussidio che gli pagava annual- 
mente. Gli ambasciatori si trattennero per 
qualche tempo in Inghilterra, e s’ impiega- 
rono con gran riuscita in rinnovarle dila- 
tare i maneggi ne* quali era gii» entrato Bru- 
co co 1 nobili inglesi. A. misura che Elisabet- 
ta si avanzava in età, gl 1 Inglesi rivolgevano 
sempre più gli occhi verso la Scozia, e fa- 
cevano a gara l’un l’altro nel cattivarsi il 
favore del loro futuro monarca. Assicurazio- 
ni d’ a fletto, proteste di rispetto e promesse 
di sostegno venivano offerte a. Giacomo. da 
tutti gli angoli del regno. Cecil medesimo,, 
scorgendo quali speranze aveva Essex fon- 
dato sull’amicizia del re di Scozia , e quali 
vantaggi ne avrebbe ritratto, stimò pruden- 
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1G01 le il non tenersi più lungamente lontano da 
un principe , che quanto prima era per di- 
venire suo padrone. Ma , conoscendo nel 
tempo stesso quanto pericolosa riuscir potes- 
se la sua corrispondenza sotto una sovrana 
naturalmente sospettosa, eia cni gelosia cre- 
sceva coll 1 età , sebbene entrasse in corrispon- 
denza con lui, la praticò però con tutta la 
segretezza eia cautela necessaria alle sue cir- 
costanze, e particolare _ col suo carattere. 
Giacomo essendosi guadagnato la persona la 
- 1 cui opposizione aveva principalmente temu- 
to-, aspettava tranquillamente, che seguisse 
quell-’ accidente che gli doveva aprir la stra- 
da al trono d’Inghilterra. Durò fatica a rite- 
nere dentro i dovuti confini i suoi aderenti 
in quel regno , i quali affaticandosi a segna- 
larsi con quel zelo uficioso con cui è sem- 
pre servito un principe che si presume vici- 
no a montare sul trono, lo stimolavano a 
permettere che si facesse una proposta nel 
Parlamento per dichiarare il suo dritto di 
successione alla Corona. Giacomo prudente- 
mente disapprovò tal disegno, ma riguarda- 
va con hqti piccola soddisfazione l’ ascenden- 
te che andava aeqnislando in ima corte, al- 
le cui leggi era stato per sì lungo tempo ob- 
bligalo obbedire, e che aveva prescritto tut- 
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ti i suoi passi, e traversato tulle le sue in- 1601 
tenzioui nel corso dell' intero suo regno 1 . ^ > 

. IN'on ostante i violenti contrasti delle* 1602 
zioni politiche che dividevano la cortese le 
frequenti rivoluzioni ciré vi erano accadute 
dacché il Re prese la prima volta le redini 
del governo, la Scozia aveva goduto un ’ uh 
solita tranquillità, non disturbata da nemi- 
ci stranieri, e libera da qualunque intestina 
sollevazione di lunga durata, fri questo men- 
tre Giacomo tentò d’ingentilire i costumi 
de’ montanari e degl’isolani, che erano unà 
parte de’ suoi Stati quasi totalmente neglet- 
ta da’ precedenti monarchi , quantunque po- 
tesse essere un oggetto molto degno della lo- 
ro premura. La lunga pace coll’ Inghilterra 
aveva presentato un’ occasione opportuna 
di soggiogare lo spirito licenzioso degli abi- 
tanti delle frontiere, e di raffrenare le loro 
depredazioni , le quali erano sovente di non 
minor pregiudizio a’ loro stessi compatriot- 
ti , che a’ nemici. Gli, abitanti della pianura 
cominciavano a poco a poco a dimenticare 
l’uso delle armi , per applicarsi alle arti del- 
la pace $ ma i montanari, ritenendo la loro ' 
naturale fierezza , alieni dalla fatica ed av- 

1 Spotsw. , 4^7 , 4/ 1, " ® T *cn. , Aleni. 2 . • 4 * 
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1G0? vezzi alla rapina, molestavano i loro più in- 
dustriosi vicini con incessanti scorrerie. Gia- 
■ conio , premuroso non solamente di reprime- 
re le loro invasioni , ma di renderli ancora 
sudditi utili allo Sialo 1 , aveva in diversi 
tempi pubblicalo molte savie leggi vantag- 
giosissime alla riuscita di questo inteudimcn- 
to. A tutti i signori de 1 castelli, o capi di 
consorterie fu ordinato che non permettesse- 
ro il dimorare nelle loro terre ad alcuna per- 
sona, la quale non potesse trovare uìia suffi- 
ciente mallevadoria de 1 suoi buoni portamen- 
ti : fu loro imposto il fare una lista di tutte 
le persone sospette che si trovavano sotto la 
loro giurisdizione, consegnarle nelle mani 
della giustizia e indennizzare quelli che sof- 
frissero qualche danno per le loro ruberie; 
ed, affinchè tali articoli fossero più sicura- 
mente eseguiti, i capi medesimi furono ob- 
bligati a dare ostaggi al re, o a dar cauzio- 
ne nelle sue mani. Fu stabilito che si fab- 
bricassero in tre differenti parti delle mon- 
tagne tre citta, le quali servir potessero di 
ritiro alle persone industriose, e fossero un 
semenzajo per le arti e pel commercio, una 
in Cantyre , uffaliia in Lochabar, ed una 

i Basii.. Dar. i5gf. 
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terza nell’ kola di Luigi, e, per tirar cola jSo* 
gli abitanti , dovevansi conferir loro tutti i 
privilegi, clie godevano i Borghi reali. Co- 
noscendo però non essere cosa facile l’.ins pa- 
rare agli abitanti di questi luoghi 1’ amore 
deli’ industria , fu presa risoluzione di pian - 
tare fra essi alcune colonie di persone fatte 
venire dalle pròvineie più industriose. Il pri- 
mo sperimento fu fatto nell 1 isola di Luigi, 
e ,• siccome la situazione era vantaggiosa pel 
traffico della pesca , sorgente, da cui la Sco- 
zia doveva naturalmente ritrai” grandi ric- 
chezze, così la colonia, che fu cola traspor- 
tata fu tolta dalla contea di Fife , gli abitan- 
ti della quale erano bene esperti in quella 
parte di commercio. Prima però che questi 
vi fossero restati tanto tempo quanto bastas- 
se per far apparire i buoni effetti di tale sta- 
bilimento, gl’isolani arrabbiati di vedere il 
loro paese occupato da quelli usurpatori , 
presero le armi , e sorprendendoli in tempo 
eli notte, ne uccisero alcuni , ed obbligarono 
gli nitri ad abbandonare quel luogo. Essen- 
do l’ attenzione del Re rivolta di lì a poco 
ad nit rir oggetti , non sentiamo più parlare di 
questo salulcvol disegno. Sebbene Giacomo 
non proseguisse nell’impresa con quella fer- 
mezza d’applicazione, senza di cui c impos- 
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sibile il cambiare i costumi d’nn intero po- 
polo , ebbe però la gloria , non solamente di 
averne il primo concepito F idea , ma li a ve- 
re. ancora accennalo il metodo acconcio per 
introdurre le arti civili necessarie alla vita 
in quella parte dell 1 isola ». - 
i6o3 Elisabetta, dopo aver goduto per lungo 
tempo una buona salute, effetto di un tem- 
peramento sano e robusto , e premio di una 
non ordinaria regolarità e temperanza , co- 
minciò a sentire in quest 1 inverno che il suo 
vigore diminuiva , ed a provare le' infermità 
della vecchiezza. Essendo andata in un gior- 
no molto tempestoso da Westminstcr a Ri- 
chmond , dove era impaziente di ritirarsi , 
crebbero le sue indisposizioni. Non aveva 
febbre spiegala : il polso era buono , ma man- 
giava poco, e non poteva dormire. Pareva 
che il suo male procedesse da una profonda 
malinconia , la quale compariva nel suo 
aspetto, e nel suo portamento. Si compia- 
ceva della solitudine ; stava continuamente 
all’oscuro, e sovente era trovata immersa 
nelle lagrime. 

Subito che si seppe l 1 indisposizione della 
Regina, le' persone d’ogni condizione, d’o- 

1 Pari, i S 87 , i594i 1597 ,-SpoTsw. , 4^3- 
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gni setta e ci' ogni partito raddoppiarono le 

loro attenzioni presso il re di Scozia, gareg- 
giando scambievolmente in proteste di divo- 
zione alla sua persona , ed in promesse di 
sommissione al suo governo. Alcuni ancora 
de 1 suoi servi stanchi della lunghezza del re- 
gno d’ Elisabetta , bramosi di novità, impa- 
zienti di sgravarsi dal peso delia gratitudine 
pei passati benefìzi i , e sperando di parteci- 
pare della liberalità di un nuovo principe, 
cominciarono ad' abbandonarla. Il popolo 
andava in folla nella Scozia ansioso di preoc- 
cupare il favore del successore, o temendo 
di tardar troppo a rendegli omaggio. 

Frattanto il male della Regina andava 
crescendo, e la sua malinconia pareva insu- 
perabile e senza rimedio. Varie congetture 
fu ono formate intorno alle cagioni di una 
indisposizione, da cui sembrava dover esse- 
re esente pel brio naturale del suo tempera- 
mento. Alcuni l’atlribuivano all’essere stala 
forzata a perdonare il conte diTyronne, la 
cui ribellione le aveva per molti anni ca- 
gionato tante inquietudini . Altri s’imma- 
ginavano che nascesse dall’ osservare 1 ingra- 
ti indine de’suoi cortigiani, el’incostanza del 
suo popolo, il quale riguardava la sua sa- 
nità declinante colla più indegna indifferen- 
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g 0 3 za , e l’ avvenimento del re eli Scozia al tro- 
no con una impazienza che non poteva na- 
scondere. L 1 opinione più comune allora , 
e forse la pili probabile , si era che fosse ca- 
gionata dal rammarico per la morte del con- 
te d’Essex. Ella conservò sempre un rispet- 
to straordinario, per la memoria di quello 
sventurato Signore, e, quantunque sovente 
si lamentasse della sua ostinazione , di rado 
rammentava il suo nome senza piangere i. 
Accadde un fatto subito dopo il suo ritiro a 
Richmond, che ravvivò il suo affetto con 
nuova tenerezza , ed inasprì le sue afflizio- 
ni. La contessa di Nottingham, essendo vi- 
cina a morire, richiese di veder la Regina 
per rivelarle un segreto, senza la scoperta 
del (juale non poteva morire in pace. Giun- 
ta che fu la Regina nella camera di lei , le 
disse, che, mentre il conte d’Essex era sot- 
to la sentenza di morte , desiderava d 1 im- 
plorare il perdono nella maniera che la Re- 
gina stessa gli aveva prescritta, col riman- 
darle cioè un anello che nel colmo del suo 
favore ella gli aveva dato con tal promessa , 
che, se in qualche sua. futura disgrazia glie- 
lo avesse .rimanda lp per contrassegno, ciò 

i Birch. j'Mem , , a , 5o5. 
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gli avrebbe dato diritto alla protezione di 
lei ; che lady Scroop era la persona da lui 
destinata per presentarglielo; che per isbà - 
glio era stato messo nelle mani di lei ili vece 
che in quelle di lady Scroop ; e che, aven- 
do essa comunicato il fatto al, proprio mari- 
to, uno de’ più implacabili nemici d’Essex, 
costui le aveva vietato di portare l’ anello al- 
la Regina, o di restituirlo al Conte. Aven- 
do la contessa manifestato cosi il suo segre- 
to domandò perdono alla Regina ; ma Eli- 
sabetta , che vide allora la malizia de’ nemi- 
ci del Conte, e quanto ingiustamente lo ave- 
va sospettato capace d’ una ostinazione infles- 
sibile, rispose: » Dio vi perdoni , maio non 
vi perdonerò mai. » E tutta sturbata se ne 
uscì dalla camera t. Fin da quel momento 

i Questo aneddoto intornò ad Elisabetta , pubbli- 
cato prima da Osborne ( Mem. d'Elis. , pag. 23 ) è 
confermato dalla testimonianza di De Maurier 
( Mem . ,260) , e dalla evidenza tradizionale di lady 
Elisabetta Speiman pubblicata dal dottor Birch 
(Ncg. y 206). Camden fa menzione del rammarico 
della Regina per la morte d’ Esscx , come d* una del- 
le cagioni della sua malinconia. Restano alcuni fogli 
originali , i quali provano che ciò allora credevasi 
comunemente (Birch. , Mem. , 2 , 5 o 6 ). Esscx per 
altro era stato decapitato due anni avanti la morte di 
lei , e sembra che non vi fosse altra ragione fuori 
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Qo3 il suo spirito restò intera nienti abbattuto : 
appena poteva gustar cibo; ricusava tulli i 
medicamenti ordinati da 1 suoi medici , di- 
chiarando che desiderava morire , e che non 
voleva più vivere. Non fu possibile indurla 
con alcuna supplica a mettersi a letto ; se ne 
stette a sedere sopra cuseiui per dieci giorni 
e, dieci notti continue pensosa e taciturna , 
tenendo quasi sempre il dito alla bocca, con 
•jjli occhi aperti, e fìssi iu terra. L’unica co- 
sa a cui pareva dare qualche attenzione , 
erano gli alti di divozione praticali nel suo 
appartamento dall’ arcivescovo di Canter- 

quella clic abbiamo assegnata, per cui il suo cordo- 
glio dovesse risorgere dopo sì gran distanza di tempo. 
Siccome la morte della contessa di Nottingham seguì 
circa quindici giorni avanti quella della Regina , la 
combinazione di questi accidenti, insieme con le 
prove riferite, aggiunge tanta probabilità al raccon- 
to fatto da Oshorne, clic gii dà diritto d’essere posto 
nella storia. L’ unica obbiezione clic possa farsi alla 
relazione, che abbiamo data dcll’aifetto d* Elisabetta 
ad Essex, nasce dalla sua età avanzata. Nell’' età di 
68 anni le passioni amorose sogliono esser freddissi- 
me , c la violenza di tutte le altre passioni , alla riser- 
va d’ una , suol molto diminuire, Ma la forza di que- 
sta obbiezione è affatto rimossa da un autore che ha 
illustralo molti passi della storia d’Inghilterra , e che 
ha anche arricchito questa storia di molti altri trat- 
*’• ( Culai, degù untori reali . Nob. artici Essex. ). 
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bury , ed a r|tiesli elia si univa con apparen- 
za grande di fervore. Abbattuta finalmente 
tanto dall 1 afflizione di spirito, ehedallu lun- 
ga astinenza , spirò senz 1 agonia il giovedì 
24 marzo, nell 1 anno 70 della sua età , c 45 
del suo reguo » . , 

I forestieri accusano sovente gl 1 Inglesi di 
indifferenza e di mancanza di rispetto verso 
i proprii sovrani , ma senza ragione ; nessun 
popolo è più grato di loro a quei monarchi 
che meritano riconoscenza. I nomi d’Odoar- 
do III e di Enrico V sono mentovati dagl’ In- 
glesi di questo secolo colla stesso entusiasmo , 
con cui lo furono da quelli che parteciparo- 
no delle grazie e dello splendore de 1 loro re- 
gni. La memoria d 1 Elisabetta è adorala an- 
che adesso nell 1 Inghilterra , e gl 1 istorici di 
quel regno , dopo aver celebrato il suo amo- 
re verso il popolo , la sua accortezza in di- 
scernerne il vero interesse , la sua costanza 
nel procurarlo , la sua prudenza nella ele- 
zione jde 1 ministri , la gloria che acquistò col- 
le armi, la tranquillità che assicurò ai suoi 
sudditi, l 1 accrescimento di fama, di ricchez- 
ze, di commercio, che sono i frutti di tutte 

1 Camd. , * Birch. , Meni . , 2 , 5 o 6 . - Birch. , 
Neg ., 206. -Strype,< 4 > 373. ' 

Robert. S r.Di Scoz.Tom. VI. 21 


iGo3 


Digitized by Googte 



( > 

Go3 queste virtù , cqu giusta ragione la pongono 
fra i più illustri principi. Osservano che an- 
che i difetti del suo carattere' non erano di 
un genere pernicioso al suo popolo. JLa sua 
eccessiva frugalità non era accompagnata 
, dall 1 amore d’accumular tesori } e , quantun- 
que questa impedisse qualche grande im- 
presa,, e rendesse imperfetta la riuscita di 
alcune altre, introdusse però l’economia nel- 
la sua amministrazione, ed esentò la nazio- 
ne da molti pesi e da molte tasse * che un 
monarca più prodigo, e più intraprendente 
le avrebbe imposto. La sua lentezza in pre- 
miare i suoi servi scoraggiava qualche vol- 
ta i meritevoli, ma impediva agl’ immerite- 
voli l 1 acquistare potenza e ricchezze , a cui 
non avevano diritto. La gelosia eccessiva che 
ebbe di quei principi, che pretendevano di 
disputare” il suo diritto alla Corona, la con- 
dusse a prendere quelle precauzioni die ten- 
devano non meno alla salvezza pubblica , che 
alla sua propria , e a cattivarsi 1’ affetto del 
suo popolo , come il più saldo sostegno del 
suo trono. Tale è il ritratto che fanno gl’in- 
glesi di questa gran Regina.. < 

Chiunque intraprende a scrivere la storia 
di Scozia si trova obbligato frequentemente 
a riguardarla in un differente e meno ama- 
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bile aspetto, L’ autorità che ebbe in quel re- i6ul 
gno, durante la maggior palle del suo go- 
verno, fu poco inferiore a quella che posse- 
deva nel suo proprio. Ma questa autorità , 
acquistata da prima con un servizio di gran- 
de importanza renduto' alla nazione, fu da 
lei esercitata in una maniera perniciosissima 
alla felicita della medesima. Colla sua in- 
dustria in fomentare la rabbia delle due li- 
tiganti fazioni $ col somministrare all'* una' un 
ajuto parziale, e col pascere T altra di false 
speranze •, col tenere in equilibrio la loro pò-, 
lenza cosi artificiosamente , che ciascheduna 
di esse fosse capace di tribolare , ma nessuna 
di soggiogar T altra , rendette la Scozia per 
lungo tempo la sede della discordia , della 
confusione è dello spargimento di sangue : e 
la sua scaltrezza ed i suoi intrighi, effettuando 
quel che non avevano potuto fare il valore 
de' suoi antenati , ridussero quel regno ad 
uno stato di dipendenza dall 1 Inghilterra^ Le 
massime di politica , sovente poco coerenti 
a quelle della buona morale., possono forse 
giustificare una tale condotta ; ma non si può 
lare alcuna apologia per la maniera con cui 
trattò la regina Maria , la quale fu una sce- 
na di dissimulazione senza necessità, e di 
severità senza esempio. In quasi tutte le al- 
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*6o3 tre sue azioni Elisabetta è T oggetto della 
nostra piìi grande ammirazione; in questa 
dobbiamo confessare , che ella non solamen- 
te mandò da banda la magnanimità conve- 
niente ad una "Regina , ma ancora i senti- 
menti d 1 umanità naturali ad una donna. 
t > Quantunque Elisabetta non volesse per- 
metter mai che la quistione riguardante il 
diritto di successione alla Corona fosse deci- 
sa in Parlamento, nè dichiarasse ! suoi pro- 
prii sentimenti sopra un punto il quale ella 
-desiderava che rimanesse un mistero impe- 
netrabile , non aveva però formato disegno 
alcuno di escludere il re di Scozia da una 
eredità a cui aveva un diritto incontrasi a bi- 
sc. Poco tempo avanti la sua morte ruppe 
il silenzio che aveva mantenuto si lungo 
tempo su tale articolo, e disse a CeciI, e al 
_ lord ammiraglio: » Che il suo trono era 
trono di re; che ella non voleva che alcuna 
persona d’una condizione inferiore vi mon- 
tasse , e che il re di Scozia suo cugino dove- 
va essere il suo successore. » Lo stesso con- 
fermò negli ultimi momenti di sua vita. Su- 
bito die Elisabetta ebbe esalato l’ ultimo re- 
spiro, i lordi del consiglio privato procla- 
marono Giacomo re d’ Inghilterra. Tutti i 
maneggi latti da’ forestieri in favore dell 1 In* 
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lauta , luffe le cabale formale nel regno per 
sostenere i titoli di lady Arabella , e del con- 
te di Hartford svanirono in un momento, e 
i nobili e il popolo, scordandosi delle antiche 
loro ostilità colla Scozia, e della loro av- 
versione al dominio de* forestieri , dimostra- 
rono la propria soddisfazione con acclama- 
zioni più vive , che non erano soliti fare 
quando ascendevano al trono i loro princi- 
pi nazionali. In mezzo a questo tumulto di 
gioja , una proposizione fatta da pochi pa- 
triotti, i quali proponevano di prescrivere 
alcune condizioni al successore , e di esigere 
da lui il risarcimento di alcuni danni, pri- 
ma che lo chiamassero al trono , appena fu 
ascoltata , e Cecil , col soffocarla , accrebbe 
il suo capitai^ di merito presso il suo nuovo 
Sovrano. Il cav. Carlo Percy fratello del 
conte di Northumberland , e Tommaso Som- 
merset figliuolo del conte di Worcester fu- 
rono spediti nella Scozia con una lettera di- 
retta al Re, sottoscritta da tutti i pari, e con- 
siglieri privati che si trovavano in Londra, 
nella quale V informarono della morte della 
Regina, della loro premura in riconoscere il 
suo titolo al trono, e dell’applauso univer- 
sale da cui fu accompagnala la pùbblica pro- 
clamazione. Andarono questi colla maggior 
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iGo3 prestezza per recare una sì lieta nuova, ma 
furono prevenuti dallo Zelo del cav. Rober. 
to Carey, ultimo figliuolo di lord Hunsda- 
ne, il quale, partitopoche ore dopo la mor- 
te (F Elisabetta , arrivò a Edimburgo il saba- 
to sera , quando il Re era appunto andato a 
letto. Fu immediatamente ammesso nell’ ap- 
partamento reale, e ingin occhiandosi pres- 
so il li tio di i Re , l 1 informò della morte di 
Elisabetta ,lo salutò re d’Inghilterra, di Sco- 
zia , di Francia e d’ Irlanda , e, in contrasse- ' 
gno della verità della nuova che gli recava , 
gli presentò un anello che lady Scroop sua 
sorella aveva tolto dal dito della Regina do- 
po la sua morte. Giacomo F ascoltò con de- 
cente compostezza. Ma siccome Carey era un 
inessaggiero privato, così la nuova che portò 
ìion fu resa pubblica , ed il Re non uscì dal 
suo appartamento sino all’arrivo di Percy e 
di Sommerset. Allora i suoi titoli furono 
pubblicati solenqemente , cd i suoi sudditi 
non espressero minor gioja degl 1 Inglesi per 
questo accrescimento della sua dignità. Poi- 
ché 1 a sua presenza era assolutaménte neces- 
saria in Inghilterra; dove il popolo era im- 
pazientissimo di vedere il nuovo Sovrano , 
egli si preparò a partire alla volta di quel 
regno senza indugio. Ordinò alla Regina efie 
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10 seguisse in capo di poche settimane. Com- 1G0 3 
mise il governo delia Scozia al suo consiglio 
privato, e affidò la cura de’ suoi figliuoli a 
differenti nobili. La domenica avanti la sua 
partenza si portò alla Chiesa di S. GileS, e , 
dopo avere ascoltato un sermone in cui il 
predicatore gli pose in considerazione la gran- 
dezza della bontà divina nel sollevarlo al tro- 
no di un regno cosi possente senza contrasto 

o spargimento di sangue, é T esortò a di ino- ' 
strare la sua gratitudine col fare ogni sforzo 
per promuovere la felicita e la prosperità 
de’ suoi sudditi, il Re si alzò, e, volgendosi 
al popolo fece molte proteste di affetto inal- 
terabile verso di lui, promisedi visitare spes- 
so la Scozia , lo assicurò che i suoi sudditi 
scozzesi , non ostante la sua assenza , prove- 
rebbero che egli era il loro principe nativo 
niente meno di quando risedeva fra loro ; e 

11 accertò che le sue orecchie sarebbero sta- 

te sempre aperte alle loro domande , alle 
quali egli risponderebbe con affetto ed amo- 
re di padre. Le sue parole furono spesso in- 
terrotte dalle lagrime di tutta l’udienza, la 
quale, quantunque esultasse perla prospe- 
rità del Re , era intenerita da queste amore- 
voli dichiarazioni ». "" 

i S*>otsw. , 47*b 
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6o3 II cinque d’aprile cominciò il suo viag- 
gio con uno splendido, ma non numeroso 
seguito, ed il giorno seguente entrò in Ber- 
wick. Ovunque passava concorreva immen- 
sa folla di popolo per felicitarlo, e le per- 
sone principali di differenti contee per le 
quali passò misero in mostra tutta la loro 
ricchezza e magnificenza in trattamenti pre- 
parati per lui alle loro case. Elisabetta ave- 
va regnato si lungo tempo in Inghilterra., 
che la maggior parte de’ suoi sudditi non si 
ricordava di altra corte che della sua , e le 
idee delle maniere e del decoro convenienti 
ad un principe erano formate su quel che 
avevano in essa osservato. Era naturale l’ ap- 
plicare 'questo modello al portamento e alle 
azioni del loro nuovo Monarca, e confron- 
tarlo a prima vista con la Regina, sul trono 
della quale doveva essere collocato. Giaco- 
mo le cui maniere erano estremamente dif- 
ferenti da quelle d’ Elisabetta , sofferse mol- 
to per tal confronto. Egli non aveva quella 
dolce affabilità con cui Elisabetta si guada- 
gnava i cuori del suo popolo 5 e, quantun- 
que fosse facile e cortese fra quei pochi che 
amava, la sua indolenza non poteva soffrire 
l'incomodo di rendersi grazioso ad una con- 
fusa moltitudine* JNon aveva neppure quel 
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maestoso contegno con cui Elisabetta tempe- 
lava la sua famigliarità , ed , in vece di 
quella l>en’ intesa parsimonia , colla quale el- 
la conferiva i titoli d’onore, egli li dispen- 
sava con una prodigalità indistinta , di mo- 
do che gli rese si poco pregevoli , che non 
erano più contrassegni di distinzione , nè 
premii del merito. Ma queste erano tacce che 
gli venivano date solamente da pochi; fa 
moltitudine continuò le sue acclamazioni , in 
mezzo alle quali Giacomo entrò in Londra 
il sette di maggio , e prese pacifico possesso 
del trono d'Inghilterra. 

In tal maniera furono uniti i due regni , 
separati da tempo immemorabile, ma desti- 
nati per la loro situazione a formare una 
gran monarchia ; e la gran Brettagna per 
mezzo di questa unione di tutte le sue forze 
nazionali si è sollevata a tale altezza ed au- 
torità in Europa , a cui 1’ Inghilterra e la 
Scozia non sarebbero giunte giammai se- 
parate. •' 

Gli Scozzesi consideravano da sì lungo 
tempo i loro monarchi come prossimi eredi 
del trono d’ Inghilterra! , che avevano avuto 
grande agio per riflettere a tutto ciò che sa- 
rebbe seguito dopo eh’ essi fossero stati pro- 
mossi a quella dignità : ma , abbagliati dada; 
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Co3 gloria di dare un Soyrano al loro possente 
nemico, contando sulla parzialità del loro 
principe nazionale, e co>n piena speranza di 
partecipare abbondantemente delle ricchezze 
e degli onori che egli allora sarebbe stato in 
grado di conferir loro , poco badarono alle 
più ovvie conseguenze di quel grande even- 
to, e si rallegrarono del suo innalzamento al 
trono d’Inghilterra, come se stato fosse non 
meno utile al regno , che onorevole al Re. 
Ebbero ben presto ragione di concepire idee 
molto differenti; e noi possiamo fissare quel 
tempo come 1’ epoca di una totale alterazio- 
ne nel governo politico della Scozia. 

L’ aristocrazia feudale , la quale era stala 
distrutta _in molte nazioni d’Europa dalla 
politica de’ loro principi o era stata segreta- 
mente rovinata dal progresso del commer- 
cio , sussisteva ancora nel suo pieno vigore 
nella Scozia. Molte cagioni avevano contri- 
buito a poco a poco ad accrescere la poten- 
za de’ nobili scozzesi per sino alla riforma la 
quale in ogni altro paese ove era stata in- 
trodotta aveya invece esteso l’autorità del 
monarca , ed accresciuta la sua ricchezza ed 
influenza., Un re di Scozia, possedendo una 
scarsa rendita con una prerogativa estrema- 
mente limitata , e non sostenuta da un eser- 
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cito in piedi , non poteva esercitare molta 
autorità sepra sudditi cosi possenti. Egli era 
obbligato a governare con arlifizii ; e le leg- 
gi ricevevano la loro forza non dalla sua au- 
torità di farle eseguire , rna : dalla sommissio- 
ne volontaria de' nobili. Se non che, quan- 
tunque ciò producesse una specie di governo 
debole ed irregolare fuor d > ogni esempio ; 
quantunque la Scozia , soltodl nome e con 
tutte le esteriori divise di una monarchia , 
fosse realmente soggetta ad una aristocrazia , 
il popolo non era affatto infelice, ed anche 
ili questa strana forma di governo vi erano 
de’prineipii , che tendevano alla sua tran- 
quillità ed ai suo vantaggio. Il re, tenuto in 
freno o in soggezione da 1 nobili non si azzar- - 
da va a fare alcun alto di potenza arbitraria. I 
nobili gelosi del re , il quale aveva molti di- 
ritti e molte pretensioni, quantunque la sua 
autorità fosse piccola , temevano d’ irritare i 
loro dipendenti con esazioni- indiscrete , e 
temperavano il rigore della tirannìa aristo- 
cratica con una mansuetudine ed uguaglian- 
za che sono naturalmente ad esse straniere : 
e , mentre il genio militare del governo feo* 
dale rimaneva in vigore , i vassalli della Co- 
rona , e quelli dei baroni , npn solamente 
erano liberi dall’ oppressione', ma carezzati 
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i6o3 da’ loro superiori ,. la potenza e l’importanza 
de’ quali era fondata nel loro alleilo ed 
amore. 

Ma, coll’ascendenza al trono d’Inghilter- 
ra, Giacomo acquistò un accrescimento cosi 
immenso di ricchezze , di potenza o di splen- 
dore, che i nobili, abbagliati e intimiditi , 
giudicarono vano il combattere per quei pri- 
vilegi che non potevano piu difendere. JNè 
per solo timore si sottomisero al giogo : Gia- 
como parziale pe’ suoi compatriolti , e volen- 
do che aneli’ essi partecipassero della sua 
buona fortuna , li caricò di ricchezze e di o- 
nori , e la speranza del suo favore concorse 
col timore della sua potenza ad ammansare 
i loro spiriti fieri e indipendenti. La volontà 
del principe divenne la legge suprema nella 
Scozia , ed i nobili facevano a gara a chi più 
ciecamente ubbidiva a’ comandi che prima 
erano avvezzi a sprezzare. 11 Re, soddisfatto 
d’ aver soggettato i nobili alla Corona , gli 
lasciò neR’ intero possesso dell’ antica giuris- 
dizione sopra i loro vassalli. I diritti estesi di 
cui era rivestito uri capo feudale divennero 
nelle sue mani istrumenti terribili d’oppres- 
sione , ed , essendosi a poco a poco perdute 
© non rispettate le idee militari sulle quali 
questi diritti erano fondati, non rimase più 
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alcun mezzo per correggere o mitigare il ri- 
gore con cui erano esercitali. I nobili, con- 
sumando le loro sostanze colla frequente as- 
sistenza alla corte - d’ Inghilterra , e con gli 
sforzi che facevano per imitare le mode ed 
il lusso de loro piìi ricchi vicini, moltipli- 
carono r esazioni sul popolo . il quale non 
ardiva profferir lamenti , sapendo ohe non 
sarebbero mai giunti alle orecchie dpi Sovra- 
no , nè l' avrebbero mosso ad accordare loro 
alcun ristoro 5 e, dalla unione delle Corone 
sino alla rivoluzione del 1688, la Scozia fu 
posta nella più singolare e più infelice di 
tutte le possibili situazioni politiche : sogget- 
ta nel tempo stesso alla volontà assoluta di 
un monarca, ed alla giurisdizione tirannica 
di un’aristocrazia, soffriva tutte le calamita 
particolari ad ambedue queste forme di go- 
verno. I suoi re erano dispotici \ i suoi nobi- 
li erano schiavi e tiranni j ed il popolo ge- 
meva sotto il severo dominio degli uni e de- 
gli altri. ' 

E vero che in questo tempo i nobili fece- 
ro uno sforzo per iscuotere il giogo , e riac- 
quistare l’ antica indipendenza. Dopo la mor- 
te di Giacomo la nazione scozzese non fu più 
riguardata da suoi monarchi con alcuna par- 
zialità d’ affetto. Carlo I educato fra gl’ fu- 
Robe ut . St . u i Sco/Ì. ToauVl. aa 


iCu3 


Digitized by Google 



( 254 ) 

»6o3 "lesi non dimostrò alcun amore particolare 
verso il regno di cui era nativo, ed i nobili 
accorgendosi allora che lo scettro era in ma- 
ni meno amiche, e di essere dominati da un 
principe con cui avevano poca connessione, 
e sui consigli del quale avevano poca prepou- 
> deranza , non si sottomettevano pai colia 
stessa cieca obbedienza. Irritati da alcune so- 
verchierie falle dal Re al loro Ordine , e te- 
mendone altre , 1’ antico spirilo che loro era 
resialo cominciò di nuovo a comparire. Fe- 
cero lamenti è rimostranze, ed il popolo es- 
sendo nel tempo stesso grandemente disgusta- 
to delle innovazioni in materia di religione , 
i nobili segretamente fomentarono il suo mal 
animo , di sorta che i loro arlifìzii , unita- 
mente alla cattiva condotta della corte, sol- 
levarono un tumulto tale , che tuttala na- 
zione prese le armi contro il suo Sovrano, con 
una unione, e con una rabbia di cui non vi 
era stato per l 1 avanti alcun esempio. Carlo 
portò contro di essa le forze d 1 Inghilterra $ e 
i nobili , non ostante la loro unione , e lo ze- 
lo. del popolo , snrchhono rimasti, oppressi 
nel contrasto. Ma il disamore cb e andava 
orescendo. ne’ sudditi inglesi * impedì al Re 
l’agir con vigore. Una guerra civile insorse 
in ambidue i regni , e , dopo molte battaglie 
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f* rivoluzioni l>en- note, i nobili scozzesi, che iG»*3 
furono i primi a cominciare la guerra , fu- 
ron» involti in una sola 'rovi uà col trono. 
.Nella ristorazione , Carlo H riacquistò 1’ in- 
tero possesso della regia prerogativa nella 
Scozia} ed i 'nobili scozzesi, dei quali i beni 
erano stati devastati, o gli spiriti abbattuti 
dalle calamita sofferte , erano meno capaci 
e meno disposti di prima a resistere alla po- 
tenza della Corona. Nel tempo del suo go- 
vèrno, e di quello di Giacomo ^11 , le leg- 
gi della monarchia furono ricevute nella Sco- 
zia colla piu vii sommissione. La povertà a 
cui molti nobili eran ridotti li rendette schia- 
vi piu vili . e tiranni più insopportabili di 

J rrirna. Il popolo, sempre negletto , era al- * 
ora divenuto odioso, e carico d’ ogni ingiu- 
ria a cagione del suo affetto alle massime re- 
ligiose e poli lidie estremamente ripugnami a 
«juelle adottate da’ suoi principi. 

- La rivoluzione introdusse altre massime 
nel governo di Scozia. L’accrescere T autori- 
tà del principe, o l’ assicurare i privilegi dei 
nobili era stato fino allora quasi l’ unico og- 
getto delie nostre leggi. I diritti del popolo 
erano appena mentovati , anzi erano disprez- 
zati o non conosciuti. Cominciò d’ allora in 
poi ad aversi in considerazione f interesse 
del popolo. In virtù del diritto di ragione i 
• % 
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riioS suoi privilegi furono assicurati , ed , essendo 
' accresciuto il numero de 1 suoi rappresentanti, 
acquistò a poco a poco nuovo peso e consi- 
derazione nel Parlamento. A misura che vèn- 
n ero a godere maggior tranquillila e maggior 
potenza'., cominciarono ad aprirsi le menti 
loro, ed a formar disegni più estesi di com- 
mercio, d’industria e di politica. Ma lo spi- 
rito aristocratico , il quale ancora predomi- 
nava , insieme con molti altri accidenti ri- 
tardavano gli avanzamenti e la felicita della 
nazione. ' • . 

Un altro grande avvenimento compiè quel- 
lo che la rivoluzione aveva cominciato. La 
potenza politica dei nobili, giaabbattuta dal- 
l’unione delle due Corone , fu quasi annichi- 
lata dall ? unione de’duè regni. I nobili scoz- 
zesi , in vece di formare una parte, come 
prima , della suprema assemblea della nazio- 
ne, in vece di avervi l’ autorità più conside- 
rabile , furono ammessi nel Parlamento bri- 
tanno solamente per mezzo de’ loro rappre- 
sentanti , e non formavano se non se una 
parie inconsiderabile d’uno di quei corpi nei 
quali risiede 1’ autorità legislativa. Eglino 
stessi furono esclusi assolutamente dalla Ca- 
mera de’ comuni , e non fu permesso neppu- 
re a’ loro primogeniti il rappresentare i pro- 
prii compatriota in quelTaugusta assemblea. 
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Nè restarono loro , in conguaglio dj questa i6o5 
estinzione della loro ain« rith politica,. i pri- 
vilegi feudali. A proporzione che il com- 
mercio progrediva , ed il governo si accosta- 
va alla sua perfezione, cpiesti privilegi fu- 
rono a poco a poco ristretti, ed. allaghile 
per via di leggi non meno salutari al pub- 
blico, che fatali a’ nobili , intieramente abo- 
liti. A misura che i nobili scapitavano di 
potenza , il popolo acquistava liberta. Esen- 
te da’ pesi a’ quali era prima soggetto, libero 
dall’oppressione a cui era stato per si lungo 
tempo esposto , e fatto partecipe di una co- 
stituzione il cui spirito e le cui leggi erano 
più analoghe alla liberta, estese il suo com- 
mercio , raffinò i suoi costumi , fece de’ pro- 
gressi nel viver politico , e coltivò le arti e 
le scienze. 

. Questo esame dello stato politico della 
Scozia , in cui i fatti e le loro cagioni sono 
state piuttosto mentovate che spiegate , ci 
mette in jstato di accennare tre epoche, dà 
ciascheduna delle quali possiamo fissarequal- 
che grande alterazione in uno o in un altro 
dei tre differenti corpi , de’quali la suprema 
legislativa assemblea nella nostra costituzio- 
ne è composta. 

Nell’ accessione , i re di Scozia, i quali e- 
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t6o3 rano una volta i più limitati , divennero in 
- un momento i più Assoluti principi d’ Euro- 
pa , ed esercitarono un’autorità dispotica, a 
cui i Parlamenti erano incapaci d’opporsi , 
è i foro nobili di resistere. 

Nell 1 unione , V aristocrazia feudale, che a- 
Veva sussistito per tanti secoli , e con poten- 
za s'i esorbitante , fu rovesciata } e i nobili 
scozzesi cederono spontaneamente i diritti e 
le prerogative particolari al loro Ordine , e 
si ridussero ad una condizione la quale non 
destò più nè il terrore né l’ invidia degli al- 
tri sudditi. " 

’ Dopo t wrione , i Comuni , anticamente 
trascurasi dai loro re e disprezzàti da nobili, 
acquistarono nobiltà", ed, essendo ammessi 
alia partecipazione, di lutti i privilegi che 
gl'inglesi avevano comprato a costo di tan- 
to sangue , giunsero ad essere stimati un cor- 
po non meno considerabile in un regno di 
quel- che fosse stato per lungo tempo nel- 
ì’ al irò'. 

La Chiesa provò gli effetti della potenza 
assoluta che il Re acquistò colla sua ascen- 
sione al trono d’Inghilterra , e le sue rivolu- 
zioni ancora son degne (Tesser considerate. 
Giacomo negli ultimi anni della sua ammini- 
strazione nella Scozia .rimise in piedi il no- 
me e l’ufizio de’ vescovi , ma questi non pos- 
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sedevano alcuna giurisdizione d privilegio *6<>3 
ecclesiastico ', se non quello d’mtorvenirè al 
Parlamento, e d’essere gli oggetti della ge- 
losia del clero, e dell’odio del popolo. 11 Re, 
compiacendosi dello splendore c dell’ autori- 
tà chr godevano i vescovi inglesi , c bramo- 
so d’effettuare una unione nella politica ec- 
clesiastica , la quale avea tentato in vano nel 
governo civile , risolvè di ridurre ambedue 
le Chiose ad una esatta conformità. Furono 
consacrati in Londra tre vescovi scozzesi. Fu 
ordinato che i loro confratelli ricevessero da 
essi gli ordini ecclesiastici. Furono imposte 
alcune cerimonie sconosciute nella Scozia, e 
quantunque il clero, meno ossequioso de’ no- 
bili , si opponesse arditamente a queste in- 
novazioni , Giacomo, bene esperto nell’arte 
di trattarlo, ne ottenne ài fine il conseuso. 

Ma Carlo I, principe di buona indole, ma- 
le informato del genio degli Scozzesi , impru- 
dente e precipitoso in tutte le cose , inculcan- 
do con troppo impegno Y accettazione della 
liturgia inglese , e tentando indiscretamente 
di riprendere le terre delle Chiese, accese il 
fuoco d’ una guerra civile , cd , essendo il po- 
polo lasciato in libertà di soddisfare le sue 
passioni , fu rovesciala là Chiesa episcopale, 
e fu con nuovo vigore ristabilito il governo, 
e la disciplina presbiteriana, L’ episcopato fu 
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»6o3 immesso in piedi nella ScoziaTnsieme colla 
inoharchia. Una forma di governo così odio- 
sa al popolo richiedeva forza per sostenersi , 
e, quantunque tutto il rigore dell’ autorità , 
e tutta la barbarie della persecuzione s’im- 
piegassero per sostenerla , il contraggenio 
della nazione fu insuperabile ; tal che questa 
forma di governo non si mantenne se non con 
, grave difficolta. Nella rivoluzione ,'le indi- 
nazioni del popolo furono giudicate degne 
dell’attenzione della legislatura; il governo 

S resbiteriano fu di nuovo stabilito , ed essen- 
o ratificato dall’unione , si è poi mantenu- 
to sempre nel regno. 

Ma T avvenimento al trono d’Inghilterra 
non si estese ne’ suoi effetti solamente alle co- 
stituzioni civili ed ecclesiastiche: il genio 
della nazione, il suo gusto ed il suo spirito, 
cose di una natura ancor più dilicata , rte ri- 
sentirono sensibilmente. Quando risorse la 
letteratura ne’ secoli XV e XVI , tutte le lin- 
gue moderne erano in uno stato ugualmente 
barbaro , prive d’eleganza , d’energìa ed an- 
cor di chiarezza. Nessun autore s’avvisò di 
scrivere in lingue così male acconce ad e- 
sprimere e ad abbellire i suoi sentimenti , o 
d’innalzare una fabbrica per l’ immortalila 
con materiali sì rozzi, e sì poco durevoli; e 
siccome lo spirito che allora regnava , non 
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riconosceva la sua origine da alcuno sforzo iÀòÌ 
della mente umana, che non aveva alloca un 
vigore originale, ma era risvegliata soltanto 
dall' ammirazione degli antichi, cosi le coni- 
posizioni di questi erano stimate , non sola- 
mente i modelli del gusto e del sentimento , 
ma ancor dello stile , e per fino le lingue in 
cui scrissero , furono credute particolari , e 
quasi consacrate alle lettere ed alle' muse. 

Non solamente fu imitala la maniera degli 
antichi , ma ne furono copiate eziandio le 
lingue; e, per quanto comparir possa stra- 
vagante il comporre in una lingua morta , 
nella quale gli uomini non erano avvezzi a 
pensare, e la quale non sapevano parlare , o 
neppur pronunziare , è cosa mafavigliosa il 
vedere con qual felicita vr riuscirono. Sicco- 
me formarono il loro stile a norma de’ piti 
puri modelli , e non erano infetti di quelli 
barbarismi che la poca accuratezza nel di 
scorso famigliare, l’ adattazione delle corti , 
il commercio co’ forestieri e mille altre cagio- 
ni introducono nelle lingue vive, molti mo- 
derni scrittori giunsero ad un grado d’elegan- 
za nelle loro latine composizioni che i Roma- 
ni medesimi forse non possederono fuor dei 
confini del secolo d’ Augusto. Mentre questa 
era quasi l’ unica specie di composizione-, e 
lutti gli autori usando un linguaggio coma- 
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6o3 ne , potevano portarsi ad un più vicino con- 
fronto , gli storici scozzesi non furono infe- 
riori a quelli d’ alcun’ al tra nazione. 11 genio 
felice di Bucanano nato per essere eccellente 
ugualmente in prosa che in verso , più va- 
rio , più originale e più elegante quasi di o- 
gni altro moderno scrittore Ialino, fa, ri- 
guardo a questo particolare, grandissimo o- 
nore al suo paese (a). 

Ma la fatica di applicarsi allo studio d’u- 
na lingua morta era noj osa 5 la . ricompensa 
che gli autori incontravano per la loro in- 
dustria , potendo esser letti , ed ammirati sol- 
tanto dentro un ristretto circolo di letterati, 
era umiliante ; e gli nomini, in vece di con- 
sumare la mela della loro vita nell’ impara- 
re la lingua de’ Romani, cominciarono a raf- 
finare e ripulire la propria. Si trovò che le 
lingue moderne erano suscettibili di bellez- 
ze e di grazie , se non uguali a quelle degli 
antichi , almeno più fàcili a conseguirsi ; ed, 
avendo gl’ Italiani dato i primi l’ esempio , il 
latino non fu più usato nelle opere di spiri- 
to; fu ristretto soltanto a 1 libri di scienze, e 
le nazioni più culle l’hanno sbandito ancora 
da queste. Possiamo affermare senza presuli- 

(a) N. B. Qui però non si loda Bucanano per la 
sua ben nota immoralità ,*ma pel suo ingegno» 
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zione, die gli Scozzesi non ebbero alcuno i6o3 
motivo (Tesser malcontenti di questo cangia- 
mento nel pubblico gusto , e si mostrarono 
capaci di mantenere ancora l’ uguaglianza 
colle altre nazioni nell’ aringo letterario. Le 
lingue inglese e scozzese , derivale dalle stes- 
se sorgenti , erano sul line del XVI secolo, 
in uno stato quasi consimile, e differivano 
soltanto un poco nell’ ortografia , quantun- 
que non solamente le parole, ma ancor gli . 
idiomi fossero quasi gii slessi. Le lettere di 
molli statisti scozzesi di quei tempi non so- 
no inferiori in eleganza o in purgatezza di 
stile, a quelle de’ ministri inglesi co’ quali a- 
vevano corrispondenza. Giacomo stesso pos- 
sedeva uno stile non punto spregevole ; e col 
suo esempio ed incoraggiamento, la lingua 
scozzese avrebbe potuto stare a livello in di- 
licatezza coll’inglese. La Scozia avrebbe po- 
tuto vantarsi d’ un numero d’ autori nel suo 
proprio egualmente che nel latino linguag- 
gio , ed i progressi del gusto delle arti e del- 
le scienze che si sparsero nelle altre culle na- 
zioni d’Europa non sarebbero stati in essa 
sconosciuti. 

Ma , nel tempo appunto in cui le altre 
nazioni cominciavano ad abbandonare l’ uso 
della lingua latina nelle composizioni di spì- 
rito , ed a far prova della forza e della ca- 
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pacil'a delle loro proprie lingue r la Scozia 
cessò d’essere un regno., Svanirono ben pre- 
sto i trasporti di gioja cagionati dal vedere 
Giacomo salito al trono d’ Inghilterra , ed, 
essendo gli Spozzesi nel tempo stesso privali 
di lutti g ! i oggetti che ingentiliscono o ani- 
mano uu popolo , della presenza cioè del lo- 
ro principe, del concorso de' nobili , dello 
splendore e della eleganza d’ una corte , sem- 
bra che. tutta la nazione fosse assalita da un 
abbattimento generale di spirito. Allontana- 
ta che si fu la corte, pm non rimase alcun 
modello di parlar gentile e corretto ; le po- 
che composizioni che la Scozia produceva 
erano esaminate col confronto de’ modelli in- 
glesi , ed ogni frase , che punto da essi si 
scostala , era condannala come barbara ; la 
dove , se le due nazioni avessero continualo 
ad essere distinte, ciascheduna avrebbe po- 
tuto ritenere le maniere- di lingua particola- 
ri a lei ; e Queste , reudute di moda dall’esem- 
pio d’ una corte, e sostenute dall’autorità di 
chiari scrittori , sarebbero state considerate 
come le varietà cagionate dai differenti dia- 
letti della lingua greca $ sarebbero state no- 
tate come bellezze ed in molti casi usate pro- 
miscuamente .dagli scrittori di ambedue le 
nazioni. Ma , • mediante 1’ avvenimento di 
Giacomo , gl' inglesi divennero naturaimeii- 
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le i soli giudici e legislatori nella lingua , e *6o3 
rigettarono come tanti solecismi ogni manie- 
ra di parlare a cui le loro orecchie non era- 
no av vezze. E gli Scozzesi , nel tempo clic fc- 
il commercio fra le due nazioni era poco 
considerabile * , e gli antichi pregiudizj era- 
no così violenti da non permettere T imita- 
zione, non possedevano i mezzi di raffinare 
la loro lingua secondo la purgatezza del mo- 
dello inglese. Al contrario , si introdussero 
in essa nuove alterazioni di varie sorgenti. 

Il clero di Scozia in quel tempo era piu in- 
signe per lo zelo , che per la dottrina ] ma , 

* Uni prova notabile del poco commercio , che 
passava fra gl’inglesi e gli Scozzesi avanti 1’ unione 
delle Corone , si trova in due antichi fogli , uno pub- 
blicato da Haynes, l’altro da Strype. Nell’anno 1667 
Elisabetta ordinò al vescovo di Londra , che facesse 
la perquisizione di tutti i forestieri che si trovavano 
nelle città di Londra e di Westminster. Secondo la 
i»ua relazione , la quale c minutissima , tutto il nume- 
ro degli Scozzesi in quel tempo ascendeva alla som- 
ma di 58( Haynes , 435 ). Un’altra rivista dello stes- 
so genere fu fatta dal caY. Tommaso Row lord IVIayor 
l’anno 1 568. Il numero degli Scozzesi era allora cre- 
sciuto sino ad 88 (Strypk, 4 ^Suppìem.' \ n. 1 . ). Nel- 
l’ascensione di Giacomo un numeroconsiderabile di 
Scozzesi , e specialmente dell’ordine più nobile con- 
corse in Inghilterra , ma il commercio fra i due re- 
ta’ 11 non divenne grande prima della loro unione. 

RoBfcRi.Sr.DiScoz.ToM.VT. *a3 
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i6t»3 quantunque non comparissero fra gli eccle- 
siàstici molti autori , nondimeno avevano il 

f irivilegio di fare pubblici discorsi al popo- 
o : ed essendo i loro sermoni troppo lun- 
ghi , e forse troppo frequenti , ne avveniva 
che quelle produzioni fatte così in fretta non 
potevano essere eleganti • e, molte maniere 
non polite e scorrette d’espressione possono 
riferirsi a tale origine. Le aringhe degli av- 
vocati erano egualmente scorrette e poco ac- 
curate ; ed , avendo quella professione som- 
ministrato più autori , e le materie delle qua- 
li essi trattano mescolandosi giornalmente nel 
discorso e negli affari comuni , molte di queL- 
le viziose forme di parlare , chiamate Scotti - 
cismi , sono state da loro introdotte nella lin- 
gua. Nè la lingua nè il gusto pubblico po- 
tevano ricevere alcun vantaggioso esempio 
dal Parlamento , dove avrebbe dovuto sen- 
tirsi ùn’ eloquenza più calta e più corretta. 
Tutti gli affari si trattavano ivi da’ lordi de- 
gli articoli , i quali erano così servilmente 
attaccati alla corte che poche dispute nasce- 
vano , e nessuna di esse era guidata dallo 
spirilo e dal vigore convenevole ad un’as- 
semblea popolare. 

Così per tutto il corso del secolo ‘XVII gli 
Inglesi andarono a pòco a poco raffinando il 
loro linguaggio ed il loro gusto. Nella Seo- 
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zia invece il primo fu mollo avvilito , ed il l( *°6 
secoudo quasi intieramente perduto. Nel prin- 
cipio di questo secolo ambedue le nazioni 
andavano sorgendo dalla barbarie ., ma la 
distanza che passava fra loro, la quale era 
in quel tempo inconsiderabile , divenne , sul 
fine di esso, immensa. Anche dopo essere il- 
luminati da un barlume- di scienza , parve 
che gli Scozzesi rimanessero di nuovo som- 
mersi nella ignoranza e nella oscurila; e , 
per quanto fossero naturalmente attivi ed 
industriosi , si mantennero in uno stato di 
languidezza e di stupidezza , mentre le altre 
nazioni erano bramose cT acquistar fama e 
cognizione. Questo però attribuir si debbe 
alla disgrazia della loro situazione politica 
non a mancanza d’ingegno, poiché non sì 
tosto l’ una fu in qualche grado rimossa che 
l’ altra cominciò a farsi conoscere. Quando 
l 1 abolimento dell 1 autorità de 1 lordi degli ar- 
ticoli , ed altre leggi salutari fatte nella rivo- 
luzione , ebbero introdotta la libertà della 
disputa nel Parlamento scozzese, l 1 eloquen- 
za con tutte le arti che l’ accompagnano , o 
che la perfezionano , divennero gli oggetti 
immediati dell 1 attenzione , e l’esempio solo 
di Fletcher di Salton basta per dimostrare 
che gli Scozzesi erano ancora capaci di sen- 
timenti generosi , e che, a malgrado di al- 
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fio3 cnni particolàri idiotismi, potevano espri- 
mersi con energia e con eleganza. • - 
Alla fine , avendo V unione de’ regni ri- 
dotto in un sol corpo le due nazioni, e re- 
sele un solo popolo, si cancellarono a poco 
a poco le distinzioni che avevano sussistito 
per tànti secoli y disparvero le singolarità , 
e gli stessi costumi regnarono in ambedue 
le parli deil’ isola ^ gli stessi autori furono 
letti e ammirati , gli stessi divertimenti fre- 
quentati dalle culte ed eleganti persone, e lo 
stesso- modello di gusto e di purgatezza di 
linguaggio lu stabilito 5 e gli Scozzesi , dopò 
essere stati posti per un intiero secolo in una 
situazione non menò" rovinosa alla libertà , 
elle al gusto ed al genio della nazione, fu- 
rono rimessi in un istante in possesso di pri- 
vilegi più stimabili di quelli che i loro an- 
tenati avevano per l 1 avanti goduti, e fu to- 
talmente rimosso ogni ostacolo che li aveva 
trattenuti da IP aspirare , o impediti dall’ ac- 
quistare la fama di letterati. 
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Carattere, di lei » 2^1 

Giacomo proclamato re (t Inghilterra.^ 2^4 
P rende possesso del trono d Inghilterra. » 2^8 
Conclusione . . . \ . V. . di 2^g 

Esame dei cangiamenti seguili nella 
costituzione di Scozia dopo V ascen- 
sione. di Giacomo VI al trono d ' In- 
ghilterra. . . . . . . » m 

FIHE DELL’OPERA. 
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